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(Ga Locke nacque a Wring- 
ton intorno,a sette miglia ‘lontano 
da Bristol il 29 agosto 1631. Suo 
adre al tempo della guerra civile 
u nell’ armata de’ parlamentarj, e 
malgrado i tumulti dell’armi prese 
cura: dell’ educazione di suo figlio, 
Dopo i primi suoi studj il mandò 
all’ università d’ Oxford , ove: non 
ne trasse gran partito. Gli studj'del 
collegio gli sembravano di poco con- 
to, e questo ingegno eccellente non 
avrebbe per avventura giammai falta 
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di se mostra nessuna, se il caso 
che gli appresentò qualche opera 
di Cartesio, non gli avesse dimo- 
strato avervi una dottrina più sod- 
disfacente di quelle aveano formato 
l'oggetto de’ suoi studj, e che la 
sua svogliatezza. ch’ ei teneva per 
incapacità naturale, non era che un 
secreto disprezzo pe’ suoì maestri. 
Dallo studio delle dottrine Car- 
tesiane si rivolse a quello della ‘me- 
dicina; s’istruì cioè nella ‘notoinia, 
mella storia naturale e nella chi- 
mica, e imprese così a ‘considerar 
l’nomo sotto un’ infinità - d’ interes- 
santissime parti. Lo scrivere di me- 
‘tafisica non si conviene che a colui, 
.che per lungo tempo ha mano riel- 
‘Ja medicina; a lui solo fu dato ve- 
dere i fenomeni, la macchina tran- 
quilla o furiosa, debole 0 vigorosa, 
sana. o disordinata, deliranté o in 
calma ; successivamente imbecille 
illuminata ; stupida triste, muta, 
letargica , agente, viva e morta, 
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i/Viaggiò in Alemagna e nella’ Pre 
sia e imprese ad esaminare quanto 
possano le passioni e .l’ interesse 
sopra i .caratteri, ©. ritornato. ad 
Oxford nella solitudine. e nella oseu- 
rità, proseguì.il corso de' suoi studj. 
E’ in questo modo che si. divien 
saggio e si rimane in:povertà; Locke 
lo sapea: e non se ne prendeva pen- 
siero. Il cavaliere Aslhey, tanto noto 
dappoi sotto il nome di Shaftesbury, 
| si rese amico iil Filosofo meno per 
Je pensioni che sen one 
per la stima, la confidenza e.la- 
more, giacchè si acquista, un uomo 
di meritì, quale era Locke, ma non 
si compera. Ciò è quello. che -s'igno- 
ra dai ricchi ;.i. quali coll’ oro mi- 
surano ogni:cosa eccettuato: forse. i 
.soli Inglesi, mentre. è raro che nun 
‘ ord siasi veduto lagnarsi dell’'in- 
-gratitudine di un-sapiente.. .. 
=. Noi desideriamo d’ essere amati, 
.e Locke lo fu da Milord Aslhey, 
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dal‘Duca di Buckinhgam, da Milord 
‘Halifax ;:meno vaghi de’ loro titoli 
che delle'loro cognizioni andavano 
orgogliosi - d’ essergli. eguali. Ei fu 
«compagno al Conte di Northumber- 
land e a- sua sposa in Francia ed 
in Italia; educò'il-figlio d'Aslhey,, 
ed i: congiunti di questo. giovane 
signore commisero a lui la cura di 
maritare il suo allievo. Crederebbesi 
.«che..i Filosofo fu più sensibile per 
questo contrassegno'di considerazio- 
‘me, che nol sarebbe stato ove. gli 
si avesse fatto il -presente di una 
borsa :d’ oro? ‘. % 
. ‘Toccava allora i trentacinque ar 

pi, ed erasi accorto ;- che i passi-i 
quali venivano mossi. per la ricerca 
‘della. verità sarebbero: sempre in- 
certi, finchè meglio’ non ne venisse 
conosciuto ‘: lo strumento, e formò 
il progetto del<suo saggio sull’ in- 
, telletto-umano. Dopo ciò la sua for- 
tuna. dovette sostenere parecchie ri- 


voluzioni; fu rovesciato da molti 
impieghi a eui lo avea innalzato 
l amore de’ suoi protettori; fu ac- 
cusato d’ateismo; abbandonò la pa- 
tria ed ‘arrecossi' in ‘Francia: ove 
venne accolto dalle persone le: più 
distinte. Amico di Milord Aslhey 
divise con esso lui i'‘suoi favori e 
le sue sventure, e ritornato a -Lon- 
dra’ vi s'intrattenne breve tempo 
orde fu astretto ricercar sicurezza 
in Olanda, ove trasse a compimen- 
to la grande opera sua. E’ meravi- 
glia come gli uomini possenti sieno 
in contraddizione ; costoro persegui- 
tano quelli che formano co’ proprj 
talenti la gloria delle nazioni da 
essi governate, e temono poi la loro 
lontananza. Il'Re d’Inghilterra adon- 
tatosi pel ritiro di Locke, impose 
si scancellasse il suo nome dai re- 
gistri del collegio di. Oxford. Alcu- 
ni amici in seguito che n’ ebbero 
compassione ottennero il suo - per- 
Pre 


19 
dono, ma. rifiutò il Filosofo eon 
fierezza una grazia, che lo avrebbe 
accusato di un delitto, ch’ ei non 
avea commesso. Il Re preso da sde- 
gno il fece chiamare agli stati.gene- 
rali, con ventiquattro persone che 
il malcontento della amministrazio- 
ne, avea associate al Duca di Mont- 
mouth in una intrapresa ribelle. Lo- 
cke non venne consegnato, Ei tenea 
poco conto di codesto Duca, :e i 
suoi disegni gli sembravano del pari 
perigliosi e mal ordinati. Si divise 
da Montmouht e da Amsterdam si 
rifuggiò a Utrect, di là :a Cleéves: 
ove per qualche tempo si rimase 
celato. cai A 

. In questo mezzo cessarono le tur- 
bolenze dello stato, e venne a pie- 
na luce la sua innocenza, sicchè 
richiamato, gli furono resi quegli 
onori accademici di cui lo:si aveva 
ingiustamente spogliato , e ‘gli si 
offrirono ragguardevoli cariche. Re-. 
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11 
duce in patria sulla medesima flot- 
ta che vi conduceva la Principessa 
d’ Orange, fu posto in sua mano 
d’essere inviato Ambasciadore a pa- 
recchie Corti d'Europa, ma l’amo- 
re che avea pel riposo .e per la 
meditazione lo-allontanò dai pub- 
blici affari, e pose invece-le ulti» 
me fatiche sul trattato dell’ umano 
intelletto , che .fu- reso di pubblica 
ragione per la prima volta' nel 1697: 
Fu allora che il governo :fu--preso 
da rossore per. l’indigenza'e l’oscu- 
rità di Locke ,\e lo' si ‘astrinse ad 
entrare nella commissione stabilita 

er l’ interesse del commercio del- 
È colonie e delle piantagioni. Ma 
la sua salute che veniva meno non 
gli concesse di rimanere a: lungo 
in questa importante incumbenza , ’ 
onde spogliatosene, senza nulla ri-: 
tenere dell’ emolumento che vi an- 
dava congiunto , si. ritirò in una 
terra del conte Marsham venti mi- 
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glia lontana da Londra. Avea pub- 
blicata una piccola opera sul go- 
‘verno civile, de imperio oivili j ove 
‘avea posti a piena luce gl’ incon- 
venienti del dorso e della ti- 
yannia. Compose in campagna il 
suo trattato dell’ educazione dei fan- 
ciulli , la sua lettera sulla tolleranza, 
V operetta sulle monete , e l opera 
singolare intitolata il cristianesimo 
ragionevole ove tralasciati tutti i 
misterj della religione e degli Au- 
tori sacri, ripone la ragione ne’ suoi 
diritti, e apre la porta della vita 
eterna a coloro che hanno’ creduto 
in Gesù Cristo riformatore; e se- 
guita la legge naturale. Quest’ opera 
gli concigliò degli odj e delle dis- 
pute, e lo allontanò dai lavori. La 
. sua salute d’altronde sempre più 
si perdeva, onde è che tutto si 
abbandonò al riposo ed alla let- 
tura delle sacre carte. 1 

.L esperienza gli avea mostrato 


13 
che l'avvicinarsi dell’ estate lo ria- 
nimava, e avendo cessato questa 
stagione di produrre in lui questo 
_ effetto ne trasse esser vicino il ter- 
mine della sua vita, e la sua con- 
gettura fu pur troppo verace. Le 
sue gambe si gonfiarono ed annun- 
ziò egli stesso -la sua morte a chi 
lo circondava. I malati in cui ven- 
gon meno le forze rapidamente, pre- 
sentono, dietro quelle che perdero- 
no in certo tempo, fino a quando 
possano durare con quelle che li 
rimangono, nè i loro calcoli vanno 
eriati. Locke si dipartà da questa 
vita il 8 novembre 1704, nella sua 
sedi:, padrone de’ suoi sentimenti ; 
come un uomo che si sveglia, e 
si assopisce ad intervalli, fino al- 
l’ istante in cui cessa di risvegliar- 
si; cioè il suo ultimo giorno fu 
l’immagine di tutta la nostra vita. 

Quest'uomo fu accorto senza es- 
., sere fallace , piacevole senza ama- 
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rezza, amico dell’ ordine, nentico 
delle dispute ; prendeva volontieri 
consiglio dagli altri, e scambievol- 
mente n'era largo de’ proprj, si 
uniformava agli umori, ai caratteri; 
da ogni cosa traeva occasione d’ il- 
luminarsi e d’' istruirsi, curioso di 
tutto ciò che appartiene alle arti; 
era del pari facile a sdegnarsi ed a 
ritornare in pace, fu uomo onesto, 
e meno Calvinista che Sociniano. 

Questo Filosofo rinnovò l’antice 
assioma, nulla avervi nell’ intellette; 
che. pria non sia stato ne’ sensi ,/e 
‘ne trasse che non vi ha alcun pin. 
cipio di speculazione, niuna ilea 
di morale che sia innata. 

Da ciò egli avrebbe potuto &dur- 
re un’ altra utilissima conseguenza, 
che ogni idea cioè si deve rsolvere 
in ultima analisi in una rappresen- 
tazione sensibile, e che siccome 
tutto ciò che si trova nel nostro 
intelletto venne. per la via dei sen- 
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si, tutto ciò che :sorte da esso è 
chimerico , o: deve, ritornando per 
la medesima ‘via, ritrovare fuori di 
noi un. oggetto sensibile onde rap- 
piccarvisi. . 7° 

Quindi ne emana una regola im 
portantissima in filosofia, che ogni 
espressione cioè, la quale non ri- 
trova: fuori del nostro spirito un 
oggetto sensibile a cui possa ap-. 
plicarsi, è vuota di senso. 

Egli.mi sembra aver prese spes- 
se fiate per idee cose che non lo 
sono, e che dietro il suo principio 
non lo possono essere; tali sono 
a cagion d'esempio il freddo, il 
caldo, il piacere, il dolore, la me- 
moria., il pensiero, la riflessione, 
il sonno, la volontà ec. Questi sono 
stati ‘che noi abbiamo provati, e 
pe’ quali abbiamo inventati dei se- 
gni, ma di cui però non ne abbia- 
mo alcuna. idea, allorchè cessano di 
produrre sopra -di noi. sensazione. 
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Io dimando ad un uomo che cosa 
‘intenda per piacere gerido pil non 
ne gioisce; e per delore allorchè 
cessa di soffrire; ia: confesso che 
per quanto mi studj ‘di esaminar 
me stesso, non ritrovo in me che 
parole di richiamo onde ricercare 
alcuni oggetti od evitarli, e nulla 
più. Egli è in vero a dolersi che 
non sia altrimenti, giacchè se la 
parola piacere pronunciata o medita- 
ta, risvegliasse in noi qualche sen- 
sazione od idea, e non fosse un 
puro suono, noi saremmo felici e 
quanto e ogni volta che ne pia- 
cerebbe. 

A malgrado tutto ciò che Locke 
ed altri ian scritto intorno alle 
idee, ed ai segni delle nostre idee, 
io sono d’avviso che la materia sia 
tuttavia novella, e la intatta sor- 
gente di una infinità di verità, la 
cognizione delle quali-semplificherà 
d’ assai la macchina che si  cliiama 
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spirito, e complicherà bedllijioni 
mente la scienza che si chiama gras - 
matica. La vera logica, può. essere 
ridotta a breve numero di pagine, 
ma ‘quanto più. questo studio. sarà 
corto, altrettanto sarà: lungo quello 
delle parole. mA api 
Presso serie riflessioni. si troverà 
er ‘avventura, 1.° ‘che iciò che noi 
chiamiamo concatenazione d'idee nel 
nostro. intelletto , altro non;è ch 
la memoria della .coesistenza de 
fenomieni nella: natura.; e- che ciò 
che «appelliarho nel nostro intellet, 
to conseguenza; altro non è che- il 
sovvenirsi «della concatenazione o 
della successione. degli effetti nella 
natura. ‘© - eng 7 ; 
2.°:Che tutte le operazioni del- 
Y intelletto ‘si : riducono 0 alla. me- 
moria déi segni ove sono, o: all’im- 
maginazione 0 memoria delle. forme 
e delle figure. 
Ma end'essere felice non basta 


. 
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essere. dotati di un buom intellet- 
to; è d’uopo ancora avere un corpo 
sano; ed eccovi ciò che consigliò 
Locke ad intraprendere il suo trat 
tato d'educazione, dopo d'aver pub- 
blicato quello sull’ intelletto. 

Locke prende il fanciullo allor- 
éhè'è nato: a me. sembra che .gli 
sarebbe convenuto di rimontare un 
po’ più addietro. E che non si 

vranno forse regole a prescrivere 
per la’: produzione .di «un «uomo È 
Colui ‘che desidera prosperi l'albe- 
ro nel giardino, sceglie. la stagio- 
ne, prepara il terreno, e prende 
un gran numero di precauzioni, la 
maggior. parte. delle. quali.mi sem- 
brano più applicabili ad un essere 
della natura pi importante di una 

ianta. Io richieggo che il padre e 
È madre siano sani, contenti, nè 
li turbi alcuna amarezza; e. che il 
momento nel quale si dispongono 
a dar l’esistenza ad un figlio, sia 
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quello in cui si sentono ‘più con- 
tenti della propria. Ove si ‘riem- 
piano d’ amarezze i giorni di una 
donna ‘incinta, crederassi forsè che 
ciò non sia per arrecar nessun dan- 
no alla tenera pianta che germo- 
glia e cresce 2clno seno ? Allor- 
chè hai piantato nel tuo giardino un 
giovane arboscello, scuotilo'con vio- 
lenza solamente una volta ‘al gior- 
no, e: vedrai ciò che d’esso ne av- 
venga. Una donna adunque,che ha 
grave il fianco di>prolè novella, sia 
un'oggetto sacrosanto pel-sno spo- 
so e per colore che la circondano, 
-©"Allorchè: sia venuto alla luce il 
fanciullo nol coprite nè di ‘troppo 
nè soverchiamente poco, ‘avvezzate- 
lo a starsi a testa scoperta, rende- 
telo insensibile «al freddo de’ piedi, 
‘che i suoi alimenti siano semplici 
e comuni, allungate‘la sua ..vita ac- 
| corciando i suoi sonni, moltiplicate 
la sua esistenza applicando la-.sua 
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attenzione e i suoi: sensi ad ogni 
cosa; sia preparato contro l’ insta- 
bilità: della fortuna rendendolo in- 
sensibile alle sventure, .impenetra- 
bile ai pregiudizj, avvezzandolo a 
non ‘cedere giammai; che; all’ auto- 
rità della ragione. Se in lui raffer- 
merai l’idea generale. dell' ordine, 
amerà il bene, se quella della. ver- 
gogna paventerà il male: avrà un’ a- 
nima-.elevata se rivolgerai-i suoi 
primi sguardi sulle grandi:cose; lo 
si:avvezzi allo spettacolo della na- 
tura se-vuolsi sia fornito di un. gu- 
: sto semplice e grande, perchè la 
natura è sempre grande e semplice. 
Infelici que’ fanciulli cui non sarà 
mai succeduto vedere spremere le 
lagrime :dal ciglio a’ loro parenti 
al racconto. di un’.azione generosay 
infelici que’ figli che. non gli avran- 
no. giammai veduti piangere sulla 
miseria degli altri. La favola rac- 
conta che Deucalione..e Pirra rige- 
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nerarono gli uomini gittando pietre 
dietro le proprie spalle. E' posta 
nell’ ahima la più sensibile una mo- 
lecola che sente della prima sua 
origine, e che conviene studiarsi 
di riconpscere ed intenerire. 
Locke avea detto nel suo saggio 
sull’ umano intelletto, che non cre- 
deva impossibile che la materia pen- 
sasse. Alcuni uomini pusillanimi si 
Sano per siae asserzione; 
e che importa se la materia pensi 
o no? Che arreca ciò alla giustizia 
o all’ ingiustizia, all’ immortalità e 
a tutti i principj di sistemi sia po- 
litici sia religiosi? - 3. 
Ed. ove la sensibilità fosse il ger- - 
me primieso del pepsiero, ove ella 
fosse una proprietà generale della 
materia, ove inegualmente distri- 
buita fra tutte le produzioni della 
matura si esercitasse con maggiore 
o minore energia, secondo la va- 
rietà dell'organizzazione; quale mo- 
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lesta conseguenza se ne potrebbe 
dedurre ? nessuna. :L’ uomo sareb- 
be sempre quale egli è, giudicato 
el buono o cattivo uso delle sue 
facoltà. i 
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(1) Abbiamo preferito questo bre- 
ve elogio di Diderot a quelli posti 
nella biblioteca scelta di Leklerk, e 
nel giornale Novelles de la repu- 
blique des lettres, ed agli altri, 
perchè non riducendosi che ‘a nude 
,marrazioni della sua vita, non si 
parla presso che nulla delle di' lui 
opinioni filosofiche. RR.’ 
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. SAGGIO 


Sur Umano INTELLETTO. 


oe migra 


.. PREFAZIONE... 


Esa amico lettore ciò che for- 
mò il trattenimento. di alcune ore di 
‘ ozio, nelle quali l’animo non soste- 
neva mi rivolgessi ad altre cose. Se 
[e quest’ opera sarà dato d’occupare 
nel modo stesso alcuna brev. ora non 
data -ad altre più importanti cure, 
sele verrà d’arrecarti nel leggerla 
la metà almeno di quel diletto ‘che 
a me ne seguiva ‘nello scriverla, ho 
in animo. che nen avrai-a lagnarti 
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di quanto ella ti costa, siccome io 
non mi dolgo della duratavi fatica. 
Bada però di non credere io dica 
tal cose per tessere un elogio al mio 
libro. “nè perchè il piacere che mi 
seguì nel comporlo mi muova ad 
ammirarlo, giacchè siffatto pensiero 
a torto mi si apporrebbe: abben- 
chè non ne siegua egual vantaggio 
a colui che uccella le passere e le 
allodole , siccome a quegli che in- 
siegue un cervo od un cignale, il 
divertimento non è forse lo stesso ? 
D'altronde egli sarebbe d’uopo aver 
ben corta suppellettile di cognizioni 
intorno al soggetto di questo libro, 
cioè l'intelletto ,. per_ ignorare che 
essendo desso la facoltà più subli- 
me dell’ animo , altra non ve ne ha 
il cui esercizio tragga seco una più 
grande.e più costante soddisfazione ; 
e le ricerche a cui si volge l’ intel- 
letto per rinvenire la verità è una 
specie di caccia, in cui il solo porsi 
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all’ impresa arreca già moltissimo, 
piacere. Ogni passo, che fa lo . spi- 
rito nella cognizione del proprio in- 
telletto è una specie di scoperta non 
solamente nuova, ma a’nostri tempi 
eziandio la più perfetta. - Imperoc- 
chè l’Intelletto simile all'occhio non 
giudicando degli oggetti che mercé’ 
la sua propria vista; non può. che 
sentir piacere delle proprie. scoper- 
te, senza rimanere inquieto per .ciò 
che gli sfugge, perchè ignora. che” 
cosa sia. Così chiunque generosa» 
mente si ‘propose di non attenersi 
agli altri, cioè di non riposare cie- 
Camente sopra opinioni a caso rice- 
vute, pone in-opera-i suoi pensieri 
onde. rinvenire la verità, proverà in 
questa caccia molto piacere qualun- 
que siano gli. oggetti in cui si avrà 
ad abbattere ; e ad ogni momento 
che avrà impiegato in, questa ricer-. 
ca ne otterrà sempre in compenso 
perla sua fatica qualche, piucere , 

Dom, 0 a 
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così che avrà argomento a credere 
d' avere speso ottimamente il suo 
tempo , avvegnachè non potesse ar- 
dar lieto di melti acquisti. 

Tale è il diletto di coloro che 
liberamente lasciano spaziare il loro 
spirito nella ricerca della verità , e 
che scrivendo non sieguono che i 
proprj pensieri, ciò che però non 
ti deve muovere ad invidia, poichè 
în siffatta maniera ti porgono occa- 
sione di gustare un egual HE 3 
se nel leggere le loro produzioni ti 
eompiacerai di adoperare i tuoi pro- 
prj giudizj. Egli è appunto a questi 
giudîzj cui io m’appello, se però sono 
tuoi, ma se ami accattarli dagli altri 
a caso e senza verun discernimento 
non meritano se ne faccia conto, im- 
perciocchè ti mosse a ricercarli non 
già lamore della verità , ma qual- 
che più bassa' considerazione. Dif- 
fatti che giova sapere quello che dice 
o pensa un uomo y'il quale altro nè. 


n. 
dice nè pensa. fuorchè ciò gli dan 
dagli altri suggerito ?. Che se giudi- 
cherai per. te stesso io ho. fermo che 
il farai sinceramente , ed in tal caso 
qualunque menda riputerai in que- 
sto libro, non me ne terrò per niun 
modo offeso ;. conciosiachè sebbene 
io tenga. per certo nulla trovarsi in 
questo trattato di cui-non sia pienar 
mente persuaso convenirsi colla ve- 
rità , tuttavia non mi credo meno 
soggetto.a cadere in errore di chic» 
chessia,, e, so ben anco che la sorte 
di. quest’ opera dipende da’ miei let- 
tori, sicchè sarà.o lieta. od avversa 
secondo la loro e non la..mia opi- 
inione. Che ‘se ‘poi vi trovi poche 
cose che nuove ti riescano od istrutr 
tive, non hai meco a richiamartene, 
giacchè quest’ opera non fu campo» 
sta’\per. coloro ‘che sono mbolto.ad- 
«dottrinati nell’ argomento ivi. tratta- — 
to,.e che profondamente canoscono 
il Soro proprio Intelletto:, ma. per 
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sola mia propria istruzione, e per 
condiscenderé alle istanze di ‘alcuni 
amici-;'i quali confessadario di nor 
essersi’ mai approfonditi ‘nell’ esame 
di questo impartante soggelto. ‘Se 
convenisse di qui tessere -la storia 
di codesto Saggio; io’ ti direi; sic- 
come dinque o sei de” miei amici 
. essendosi insieme ritrovati ‘presso di 
me, e caduti i ragionamenti sopra un 
argomento assai differente da quello 
ch’ io tratto in quest’ opera: , si vi- 
‘dero di presente subito avviluppati 
per ‘letante difficoltà che ‘da ogni 
parte erano insorte. Dappoichè ci 
fummo: pe» lungo tempo affaticati 
senza essere capaci di sciogliere i 
dubbj che ne inviluppavano;, mi*ca- 
de: nell’ animo esserci fin da princi- 
pio ‘posti. per: cattiva ‘strada :, e che 
‘innanzi ‘di rivolgerci ‘a tali ricerche 
., Fosse. mestieri ‘esaminare. la nostra 
«apacità , e ricercare quali fossero 
gli oggetti convenienti-o superiori al 
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nostro comprendimento. Feci questo 
mio avviso veduto agli amici e tosto 
tutti meco convennero , perchè si 
pose. quello ‘esser dovesse il saggetto 
delle nostre prime. ricerche. Allora 
m’ entrarono nell animo alcuni im- 
perfetti pensieri su di. questa niate- 
ria. ch' io non aveva giammai ba- 
stantemente esaminata», € postomi a 
scriverli avvenne «che questi pensie- 
ri in. fretta delineati ‘e’ scritti. per 
mostrarli agli amici nella prossuna 
nostra adunanza, porsero la prima 
occasione di questo trattato , - che 
essendo incominciato. a caso, € Con- 
tinuato per le. sollecitudini di queste 
istesse. persone , non fu scritto che 
a pezzi distaccati. Poichè dopo. aver- 
lo.per lungo tempo. posto in dimen- 
ticanza io il ripigliava allorchè -0 
la voglia o l’occasione mel conc£- 
devano , ed in fine..nel. tempo ch io 
mi ritirai pel bene, di mia cagione- 
vole salute, il ridussi nello stato in 
gui al presente lo ritrovi. o 
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Avendolo composto adunque in di- 
verse riprese , è facile ‘sia ‘caduto, 
‘oltre qualche altro, nei due opposti 
difetti, o di essermi di ‘soverchio , 
O troppo poco esteso. sopra alcuni 
oggetti. Se tu ritrovi l’opera troppo 
breve io n’ andrei lieto , che quello 
che scrissi ti mettesse il desiderio che 
fossi stato più diffuso, e se' di. so- 
‘verchio tî parrò lungo ten devi ri- 
‘chiamare alla materia istessa; con- 
‘ciosiachè come prima mi posi a scri- 
‘vere’,' teneva che quanto erami a 
dire + potesse racchiudersi in: poche 
linee: Ma a misura ch’io m°inol- 
‘trava mi si appresentava ‘sempre ‘nuo- 
°vo terreno , le'scoperte che faceva 
“mi conducevano* a nuove ricerche , 
così “che. l’opera crebbe insensibil- 
mente fino allo stato in cui ora ti 
si presenta. Non negherò che ridur 
si potesse a più picciol ‘volume, e 
«compendiarne alcune ‘ parti , perchè 
‘il modo coù cui fu scritta a pezzi 
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distaccati, a diverse riprese, ed in 
diversi tempi m’ avrà facilmente fatto 
cadere in parecchie ripetizioni ; ma 
francamente ti dirò che ‘al presente 
non ho nè coraggio»nè ozio per 
abbreviarla (1). > 

‘Non m'è ignoto quanto pericolo - 
corra la mia riputazione nel porre 
alla luce quest’ opera con un difetto 
tanto facile ad annojare i lettori più 
giudiziosi, i quali sonosempre i più 
delicati. Ma colorò che sanno come 





(1) It Sig. Coste nella Tradu- 
‘zione Francese di quest’ opera ebbe 
‘cura di purgarla di molte di queste 
| ripetizioni e d’altre piccole mende, 

sicchè ‘Locke istesso ingenuamente 
gliene seppe buon grado. Egli è per- 
| ciò che nella presente traduzione, che 
noi dobbiamo: all’ amicizia di C.N,, 
- abbiàmo ‘amato ‘di consultare edi 
seguire ‘in molte cose la Truduzione 
Francese. RR. 0:84 
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la pigrizia è facile ad appagarsi del- 
le più piccole \scuse, avranno me 
pure per iscusato , se permisi che 
essa mi occupasse interamente in 
questa occasione, nella quale m’ay- 
viso avere giustissimo motivo di non 
combatterla; Potrei addurre.in mia 
difesa , come.Ja stessa nozione al- 
lorchè ‘ha diversi rapporti può di- 
venire acconcia o necessaria a di- 
mostrare e-chiarire parecchie parti 
di uno. stesso discorso , e che. ciò 
appunto .sia accaduto di molte parti 
di. quello che presentemente io man- 
do a pubblica luce, ma senza ri- 
guardare a tali scuse, confesserò 
ungenuamente essermi alcuna volta 
di soverchio intrattenuto sopra uno 
stesso. argomento , ed averlo annun- 
ziato in diversa maniera e. sotto dif- 
ferenti vedute..Io non intendo però 
.. pubblicare questo Saggio onde istrui- 
- re quelle persone fornite di una vasta 
intelligenza, il di cui.spirito vivace e 
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penetrante di presente si approfonda 
nelle cose, ‘giacchè presso’ sì_ grandi 
maestri io inì tengo come un sem- 
plice scolaro. Per la ‘qual cosa li 
voglio innanzi tratto' avvertiti , che 
altro non sì apprestino a ‘vedere se 
nòn sé comuni pensieri che mi pro-. 
eurava‘il mîo spirito e che’ soho 
adattati! a’ spiriti‘ della medesima ca- 
pacità», i‘ quali ‘non vorranno per 
avventura condannare .ch’'io mi sia 
son qualche fatica adoperato onde 
far lor chiaramente conoscere alcu- 
ne verità , che. o È giudisj predomi- 
nanti 0 ciò che sente di'troppo astrat- 
‘to nelle istesse idee , possono aver 
rese malagevoli a comprendersi. Al- 
cuni oggetti hanno di necessità d’es- 
werevolti‘ in: ogni parte, onde succe- 
da di:vederlì: distintamente ;-e quando 
‘una nozione è‘ nuova- allo . spirito 4, 
come confesso’ esserlo: per. me alcw- 
ne: di queste, o che siasi: dilungata 
dalla via comune.; come: m’ avviso”, 
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che il sembreranno agli altri molte 
di quelle che mi vennero esposte in 
quest’ opera ; non basta siasi con- 
siderata da un semplice lato perchè 
possa entrare nell’ intelletto d’ognu- 
no, e rimanervi chiaramente e lun- 
gamente impressa. Io credo abbiansi 
poche persone a cui non sia, acca- 
duto di osservare:o in se, stesse a 
negli altri , che quella cosa istessa 
mentre considerata in una certa ma- 
riera era molto oscura, espressa in 
altri termini divenne assai chiara ed 
intelligibile ; quantunque in appressa, 
non siasi trovata molta differenza fra 
codeste diserse frasi , e siasi mera 
viziato forte come l’una fosse me- 
no' facile dell’ altra a comprendersi. 
Ma ogni cosanon ferisce egualmente 
l'immaginazione. di ciascuno in par- 
ticolare ; «poichè non. vi ha minore 
differenza fra l'intelletto. degli  uo- 
mini quanto. fra’ loro palati; ed ove 
| nicuno si ayvisasse che la stessa ve- 
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rità debba essere egualmente gustata 
‘da tutti, essendo a tutti esposto nella 
medesima maniera, sarebbe lo stesso 
sperasse far cosa grata ‘a tutti gli. 
uomini col presentare a tutti la me- 
desima vivanda. Un manicaretto sarà. 
forse troppo buono in se stesso ,. 
ma condito în certa foggia non an- 
drà a gusto di chicchessia, di ma- 
niera che, se brami che altri a cui 
non manca buono stomaco , possa di- 
gerirlo , converrà che altrimenti lo 
apparecchj. Coloro diffatti che mi 
danno animo a pubblicare quest’ope- 
ra, avendo ciò appunto di mira mi 
consigliano di lasciarla uscire quale 
si trova; ciò che mi piace però di 
chiarire a chiunque amerà di leg- 
gerla. Io amo sì poco di comparire 
in pubblico, che ove non mi fossi 
lusingato poter questo Saggio rie- 
scire di qualche uso agli altri, come 
credo il fosse a me stesso, mi sa- 
rebbe bastato di. mostrarlo a quegli 
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stessi amici che porsero la prima oc- 
casione a comporlo. Essendo adunque 
mio pensiero nel pubblicare quest’ o- 
pera d° essere utile. in quanto per me ‘ 
si potea, stimai necessità di rendere 
ciò che avea a dire per quanto m’era 
possibile chiaro e intelligibile ad ogni 
sorta di leggitori. Io amo piuttosto 
che s’ abbian' meco a dolere le menti. 
speculative e penetranti, perchè gli 
arrecai talora noja, che altre. per- 
sone non avvezze ad astratte specu- 
lazioni, o preoccupate da nozioni di- 
verse.da quelle che io loro propongo, 
non possano concepire.i miei senti- 
menti o non gli riesca ‘assolutamente 
di comprendere i miei pensieri. 

Sarà' per avventura tenuto come 
frutto di una. vanità , ed-insoppor- 
tabile  insolenza , ch’ -io im’ arroghi 
d’ istruire un secolo. illuminato sic- 
come è il nostro, giacchè ciò ap- 
punto ‘è quasi la somma di- quanto, 
ip dissi asserendo di pubblicar questo 
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Saggio colla speranza possa miete 
d’utile agli altri; ma se è concesso 
di parlar liberamente di coloro .che. 
con urna ricercata modestia asserisco-. 
no essere di niun utile ciò che sceri- 
vono , io reputo non trovarsi mag-, 
gior vanità ed insolenza, che di pub-. 
blicare un libro, il cui scopo non 
sia la pubblica utilità: di modo che, 
colui che dà in luce un’ opera, dal- 
la quale pretende che il lettore non 
v abbia a trarre utile alcuno nè per 
se nè per gli altri, offende aperta-. 
mente il rispetto che è devoluto al 
pubblico. Ma quantunque questo li- 
bro. fosse in fatti di questo genere, il 
mio disegno non sarà nulla a meno 
lodevole, e confido che la bontà 
della mia intenzione emenderà il te= 
nue valore del presente ch'io faccio 
al pubblico, e questo in ispecie è ciò. 
che mi conforta contro il timore 
de’ censori, ai quali non m’ attento. 
, già di sfuggire a prefer des de’ più 
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eccellenti scrittori. Sono poi sì di- 
versi i principj, le nozioni ed i gusti 
degli uomini, che è malagevole rin- 
venire un libro che del pari a tutti 
in generale possa piacere o dispia- 
cere; so inoltre che il nostro secolo 
non è il meno illuminato, e quindi 
non essere il più facile ad accon> 
tentarsi. Che se non mi sarà dato 
di piacere, niuno deve richiamarsene 
meco, poichè di nuovo faccio aper- 
to a’ miei lettori questo libro non 
essere stato sulle prime, eccettuata 


. una mezza dozzina di persone, de- 


stinato per essi, e quindi non esse- 
re di mestieri si prendano cura di 
porsi in questo piccolo numero. Che 
se malgrado ciò crede alcuno a pro- 
posito di muovere le sue critiche 
sopra questo libro con uno spirito 
maligno e maldicente, il faccia pure 
arditamenie , poichè io anzi che ri- 
muovere le sue ingiurie cercherò 
come occupare il mio tempo in al- 
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tra cosa migliore. Mi rimarrà he: 
pre però la soddisfazione d’ avere 
avuto di mira la ricerca della veri- 
tà, e d’essere stato di qualche gio- 
vamento agli uomini benchè con un. 
mezzo di poco conto. La repubblica 
delle lettere non manca al presente 
di celebri architetti, i quali ne’ gran- 
diosi disegni che si propongono pel 
progredimento delle scienze lascieran- 
no monumenti che otterranno l’am- 
mirazione dei più tardi secoli avveni- 
re, ma tutti non possono lusingarsi 
d'essere un Boyle o un Sydenham. 
In un secolo poi che vanta i grandi 
ingegni di Ugenio , dell’ impareggia- 
bile Newton , ed altri della mede- 
sima estensione, si deve recarsi a 
grande onore il venire adoperata 
come semplice operajo nel purgare 
alcun poco di terreno, ed allogta- 
nare una parte di quelle antiche 
ruvine che s' incontrano sul camini» 
no del sapere. I di cui progres.ì 
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‘sarebbero stati senza dubbio:più sen- 
‘sibili se le ricerche di molti uomini 
‘pieni di spirito e laboriosi, non fos- 
‘sero: state ritardate da un dotto ma 
frivolo uso di barbari termini ricer- 
cati od inintelligibili che fu intro- 
‘dotto nelle scuole e ridotto ad ar- 
te;'di maniera che la filosofia ; la 
quale altro non è che la vera co- 
gmizione delle cose, fu tenuta come 
indegna o incapace d’ intrattenere 
persone per cultura e per istima 
distinte. E° sì lungo tempo in cuî 
l’abuso del linguaggio e certi modi 
di un parlar vago e vuoto di senso 
sono tenuti per misterj di scienza, 
ed in cui magnifiche parole o ter- 
mini. male applicati che poco o nul- 
la significano , si sono arrogato per 
prescrizione di affettare falsamente 
il più profondo ed astruso sape- 
re, che al presente non sarà facile 
persuadere a coloro che parlano 
© ascoltano questo linguaggio, che 
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questo în sostanza altro non è che 
un mezzo di nascondere la propria 
ignoranza e di ritardare il progres- 
so delle vere cognizioni. La onde 
io reputo che si presterà servigio 
all’ umano intelletto di abbattere al- 
cun poco codesto santuario d’igno- 
ranza è di vanità. Come che pochi 
siano coloro nei quali nasca sospetto 
di tendere inganni od essere îngan- 
nati nell’uso delle parole, o che ib 
linguaggio della setta cui seguirono 
abbia: alcun difetto degno d’ esame 
e di correzione , spero tuttavia che 
m’ avranno per iscusato dell’ essèr- 
mi di soverchio esteso sopra questa 
materia nel terzo libro di quest’ope= 
ra, e d’essermi studiato a mio po- 
tere di far palese codesto abuso 
di parole, che la lunghezza invete- 
rata del male e l’impero del costu= 
me non possono più scusare coloro 
che non vorranno darsi carico del 
senso che attaccano ai Rea À che 
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adoperano, nè permettere ad altri 
di rintracciarne il significato. 
Avendo pubblicato un compendio 
del presente Saggio nell’anno 1638 
due anni prima che mettessi alla 
luce tutta l’opera , mi venne rac- 
contato fosse da alcuni condannato 
prima che si curassero di leggerlo, 
solo, perchè vi si negavano le idee 
innate , traemdone precipitosamente 
che ove non si. supponessero le idee. 
innate, rimarrebbero appena alcune 
nozioni degli spiriti, o qualche pro- 
va della loro esistenza. Se alcuno 
è occupato da siffatto pregiudizio , 
prendendo questo libro fra le mani 
lo prego a non deporlo finchè non 
lo ‘abbia scorso interamente , dopo 
di che mi lusingo sarà convinto , 
che rovesciando falsi principj lungi. 
dall’arrecarle ingiuria si presta ser- 
vizio alla verità , non essendo essa. 
fanio straziata, nè esposta a.sì grandi, 
perigli, come allorchè va con essa. 
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confusa la falsità , o che. è adope- 
rata a porle le fondamenta. 


Eccoti ciò che aggiungerò nella 
seconda Edizione. 

Si lagnerebbero meco i Libraj se 
nulla aggiungessi intorno a questa: 
nuova -Edizione , che promisi di pur- 
gare di quegli errori che deforma- 
vano la prima. Sappiano costoro che 
in questa seconda si è aggiunto un 
nuovo capitolo sulla identità oltre 
le altre correzioni. In quanto a tali 
aggiunte è mio debito fare avvertito 
il lettore non essere sempre cose. 
nuove, ma la maggior parte 0 nuo- 
ve prove di quanto aveva detto , ©: 
spiegazioni onde togliere non venga: 
falsamente interpretato ciò che avea 
detto prima, e:non già ritrattazioni 
di quanto. avea asserito :  eccettuo. 
però la sola mutazione del capo 


XXI. del secondo libro. ‘|. . 
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To credetti che quanto avea scritto 
sulla Libertà e Za Volontà meritasse 
d’ essere riandato con quell’ esattez- 
za, che per me si potea maggiore, 
tanto più che tali argomenti tennero 
occupati i saggi in tutti i secoli, e 
che sono avvolti fra questioni e dif- 
ficoltà, che non poco contribuirono 
ad inviluppare la morale e la teo- 
logia, scienze. intorno a cui troppo 
importa avere idee chiare e distinte. 
Dopo d’ aver pertanto considerato 
più da vicino il modo con cui agi» 
sce lo spirito dell’ uomo, e. dopo 
avere con maggiore accuratezza ri- 
chiamati ad:esame quali siano i mo- 
tivi e le vedute che lo determinano, 
credetti ragionevole di cambiare al 
quanto le mie prime opinioni su ciò 
che determina definitivamente la vo- 
lontà in tutte le azioni volontarie. 
Giova però che questo. il cu 
pubblicamente con quella franchezza 
e facilità istessa con cui dapprima 
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dissi ciò che mi parve più ag 
vole, poichè mi credo più tenuto 
ad abbandonare una mia ‘opinione 
non conforme, alla verità , anzichè 
oppormi a quella di un altro. Im- 
perciocchè unico mio fine è la ri- 
cerca della verità, che mi sarà sem- 
pre accetta dovunque la trovi ed in 
qualunque luogo. 

Ma per quanto io sia inclinato 
ad abbandonare le. mie opinioni ed 
a riformare i miei scritti quando vi 
trovo cosa 6he il meriti, confesso 
però che non ebbi la ventura di 
acquistare alcun lume delle obbie- 
zioni che vennero mosse contro al- 
cuni passi del mio libro, e che non 
ebbi argomento a cambiar pensiero 
sopra nin articolo posto in qui- 
stione. Sia: che il soggetto da me 
trattato in quest’ opera esiga soventi 
fiate attenzione e meditazione mag- 
giore di quella, che permette la 
troppa fretta di alcuni -lettori, @ 
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la preoccupazione d'altre opinioni, 
sia ehe le mie espressioni avvolgano 
di tenebre la materia stessa , ed il 
modo con cui io tratto queste no- 
zioni tolga ad altri il comprenderle 
facilmente; trovo che spesso non è 
ben afferrato il senso delle mie pa- 
role, e che non ho la sorte d’esse- 
re sempre inteso come si conviene. 
Della qual cosa l’ingegnoso Au- 
tore (1) d’un Discorso sulla natura 
dell’uomo, mi porse non è guari un 
esempio sensibile per tacermi d’ al- 
cun altro. Perocchè l’ onestà delle 
sue espressioni ed il candore che 
ad un suo pari si conviene mi 
tolgon modo a pensare ch’ egli ab- 
bia voluto persuadere sul fine della 
sua prefazione, che con quanto dissi 


al capo XXVIII. del secondo li- 





(1) Il Sig. Loude Ecclesiastico Ine 
glese morto da qualche tempo. 


bro, volessi cambiare la virtù in 
vizio, ed il vizio in virtù, purchè 
non abbia male inteso il mio pen- 
siero ; il che non gli sarelbe ve- 
nuto fatto , se avesse considerato 
quale era il soggetto che allora trat- 
tava , e il fine principale di quel 
capo, che è assai chiaramente espo- 
sto nel (1) quarto paragrafo, e ne” 
seguenti. Imperocchè non era quivi 
mio scopo di dare regole di mora- 
le, ma di mostrare l’origine , e la 
natura delle idee morali, e di asse- 
gnare le regole di cui si servono 
gli uomini nelle relazioni morali, 
siano poi esse vere o false. Piacemi 
in proposito notare essere nella lin- 
gua di ciascun paese una denomi- 
nazione corrispondente a quanto noi 
chiamiamo vizio e virtù nella no- 
stra ; il che non cambia la natura 
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(1) Zom. 2. Lib. 2. Cap. 28. S. 4. 
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delle cose, come che generalmente 
gli uomini giudichino delle loro azio- 
ni secondo la stima ed i costumi 
del paese in cui vivono e. della setta 
cui appartengono, e su tale stima 
appunto li danno piuttosto una che 
l’altra denominazione. 

Se codesto Autore avesse badato 
a ciò cheio dissi nel Tom. 1. Lib. 1. 
Cap. 2. $.18., e nel Tom. 2. Lib. 2. 
Cap. 2. S. 13. 14. 15. e 20. gli sa- 
rebbe venuto di comprendere qual 
sia la mia opinione sulla natura 
eterna ed inalterabile del Giusto e 
dell’ Ingiusto , e ciò ch'io chiami 
Vizio e Virtù: e se avesse osser- 
vato che nel passo da lui citato io 
riporto solo come una circostanza 
di fatto quello che dagli altri si 
chiama vizio e virtù eî non avrebbe 
avuto argomento a muovermi alcu- 
na censura. Imperciocchè non credo 
d’ essere gran fatto in errore col 
dire essere regola presa universal- 
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mente per base e misura di ‘una re-. 
lazione morale , la stima e la ripu- 
tazione che va congiunta a diverse. 
sorta d’ azioni in differenti società. 
d’ uomini , e. conseguentemente que- 
ste azioni sono chiamate virtù e 
vizj. E per quanta autorità il sag- 
gio Sig. Loude dia al suo vecchio 
dizionario Inglese , oserò: pur dire, 
se mi tenessi obbligato di appellar- 
mi a questo dizionario , che esso 
non gli insegnerà giammai che la stes- 
sa azione non sia autorizzata in un. 
‘luogo sotto il nome di virtù, ed 
avuta in discredito in un altro te- 
nendola siccome vizio e portandone 
il nome. lutto ciò che io ho det- 
to, o’mi si può attribuire onde 
conchiudere ch’ io scambio il vizio 
21 virtù, e la virtù in vizio, si è. 
d’ avere osservato. che gli uomini 
sogliono applicare i nomi di virtà 
e di vizj giusta questa regola di 
r'iputazione. Ma l’uomo probo bene 

Tom. I 
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cidopera nell’esser cauto su tai sorta 
di argomenti, e ciò si conviene alla 
sua inclinazione; a buon dritto egli 
si pone in agitazione, al solo udire 
espressioni , che prese a parte ed 
în se stesse possano essere sospette 
e involgere qualche cosa che meriti 
essere disapprovata. 

Sia appunto perchè lo risguardo 
a questo zelo concesso ad un uomo 
della sua professione ch'io gli per- 
dono d’ aver citato queste parole del 
mio libro ( Tom. 2. Lib..2. Cap. 28. 
S. 11.) » i dottori inspirati non 
hanno avuto neppure difficoltà nelle 
loro esortazioni di appellarsi alla co- 
mune riputazione: se avvi qualche 
lode e virtù , dice S. Paolo (Fil. 
cup. 4. v. 8.), pensate a tutte le 
cose che sono amabili, senza cu- 
rarvi di quelle che immediatamente 
, precedono e che loro sono d’intro- 
duzione ». Il che fece sì che anche 
fra la stessa depravazione dei co- 
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stami, i veri confini della legge 
della natura, che deve essere la 
regola della virtù e del vizio, fu- 
rono interamente rispettati; di ma- 
niera che i dottori inspirati hanno 
neppure mossa difficoltà ec. Queste 
parole come pure quello che siegue, 
fanno pienamente manifesto come io 
non citi questo passo di S. Paolo 
per provare che la riputazione ed 
il costume. di ciascuna società par- 
ticolare considerata in se stessa, sia 
la regola generale di quanto gli uo- 
mini chiamano virtù e vizio in ogni 


parte del imondo ; ma bensì onde. 


dare a vedere, che ove questo co- 
stume fosse effettivamente la regola 
della virtù e del vizio , tuttavia mercé 
le ragioni da me ivi addotte, gli uo- 
mini ordinariamente non si scoste- 
rebbero gran fatta nelle denomina- 
zioni che attribuirebbero alle loro 
azioni considerate in questo rappor= 
to della legge di natura, la quale 


® 
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è la regola eostante ed inalterabile 
dietro cui debbono giudicare della 
rettitudine dei: costumi e della loro. 
corruzione , onde in conseguenza di 
questo giudizio attribuir loro il no-. 
me di vizio o di virtù. Che se il 
Sig. Loude avesse posto. mente. a 
questa cosa si sarebbe accorto, che. 
non potea trarre gran partito dal- 
allegare queste parole in un senso 
ch'io stesso non ho giammai loro. 
attribuito, nè vi avrebbe aggiunta 
uella spiegazione che in vero non. 
è molto necessaria. To confido però, 
.Ghe .la. presente edizione lo soddis- 
ferà su questo articolo, e che con- 
‘siderando la maniera colla quale 
presentemente esprimo il mio pen- 
siero , si avvedrà che a torto prese 
di me sospetto. 

Quantunque io sia astretto allon- 
tanarmi dal suo parere intorno al 
timore di cui fa mostra sul fine 
della sua. prefazione per ciò ch’ io 
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dissi intorno al vizio ed alla virtù, 
m° accordo però con esso lui più 
che nol pensi in quanto a ciò che 
-dice nel capo III. pag. 78. della 
iscrizione naturale e delle nozioni 
‘innate. Zo non voglio contendergli 
il privilegio che si arroga (pag. 51.) 
di stabilire la quistione come cre- 
derà meglio , e sopra tutto perchè 
la propose in tal modo che in nul- 
la contraddice a quanto dissi io stes- 
so; giacchè secondo lui, le nozioni 
innate. sono cose condizionate che 
«dipendono dal concorso di molte 
‘altre circostanze, perchè l’anima 
(exerat ) le scopre: tutto ciò ch’ ei 
dice nel capo III. a pro delle no- 
sioni innate impresse, scolpite, poi- 
chè delle idee non ne discorre, in 
ultima analisi si riduce a questo ; 
che vi sono certe proposizioni , le 
quali sebbene ignote all’ anima nel 
principio della vita, ne può iutta- 
via acquistare la cognizione in se- 


S4 

guito col mezzo de’ sensi esterni, 
e di qualche precedente cultura sic- 
chè sia fatta certa della loro verità, 
eiò che in ultima analisi in nul- 
la differisce dalle mie proposizioni. 
Amperciocchè io supposi che per 
quest’atto ch'egli attribuisce all’ ani- 
ma di scoprire tali nozioni (exerere) 
altro non intenda che comineiare a 
conoscerle : altrimenti’ in quanto a 
me sarà questa un’ espressione affat- 
to inintelligibile od almeno , a mio 
eredere , impropria a tal uopo ir 
cui ci dà in alcun modo ad inten- 
dere, che tali nozioni sono nello 
spirito pria che lo spirito le scopra, 
cioè prima che siano conosciute : 
laddove prima che tali nozioni sia- 
no note allo spirito, non vi è effet- 
tivamente nello spirito altra cosa se 
non che una capacità di conoscerle 
allora quando il concorso di co- 
deste circostanze, che ei crede ne- 
cessarie, perchè. l’anima giunga a 
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scoprire tali nozioni, ce le fa co- 
noscere. 

Il medesimo alla pag. 32. così 
si esprime: Queste nozioni naturali 
non sono siffattamente nell’ anima 
impresse, che da se stesse di ne- 
cessità si producano (se ipsas exe- 
rant ) ne’ fanciulli eziandio, negli 
imbecilli, senza il concorso dei sensi 
esteriori, o senza l’ ajuto d’ alcuna 
precedente applicazione. Egli quivi 
asserisce che da se stesse si pro- 
ducono, ed alla pag. 78. che l’ ani- 
ma è quella che le scopre. Quando 
avrà chiarito a se medesimo , e ad 
altrui che cosa intenda per quest’ at- 
to che scopre le nozioni innate , 0 
per queste nozioni che da se stesse. 
si producono , e che cosa sia code- 
sta precedente applicazione, e queste 
circostanze necessarie perchè le no- 
zioni innate siano prodotte , trove- 
rà, io penso, che eccetto ch’ egli ap- 
pella produrre mozioni, quello ch'ig 
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chiamo in istile più comune cono- 
scere, vi è sì poca differenza tra. 
Za sua e la mia opinione intorno 
a tale rapporto , che io ho dritto 
di credere ch’ ei non abbia inserito 
il mio nome nell’ opera sua se non 
che per avere argomento in questa 
‘ di favellare cortesemente di me; men- 
tre confesso di avergli moltissima ob- 
bligazione, perchè dovunque gli ‘cad- 
de di parlare di ine, il fece come 
d’ altri scrittori ongrandomi dd’ un 
titolo al quale reputo non averne 
alcun diritto. i 

Tanto io credetti necessario dire 
sulla seconda edizione di quest’ ope- 
ra, ecco quello che ora debbo ag- 
giungere. 

Disponendosi il Librajo a dare 
una quarta Edizione del mio Saggio 
me ne porse avviso , affinchè ‘potessi 
fare quelle aggiunte o correzioni che 
credessi opportune se il tempo me 
lo concedeva, Su di che non sarà 
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inutile il rendere avvertito il suoi 
che oltre molte correzioni quinci e. 
quindi fatte in tutta Vl opera , avvi 
una. mutazione di. cui credo. neces- 
sario far quivi parola, perocchè st 
estéende su: tutta l opera; e molto 
rileva il ben comprenderla. .* * 

| Si fa assai di frequente menzione 
d’ idee chiare e distinte, e no. 
v hanno termini più’ comuni. Ma 
pure.io ho ragione di credere che 

tutti quelli: che. ne «usano non in- 

teridano pérfettamente;, e per. avven- 

tura pochi. sono quelli che. si: pro3. 
curano d’ esaminare. questi termini, 
findcavconoscere che cosa. da essi 

e da-altri con ciò precisamente SN 
tenda.-Pérla qualcosa io ho amato 

meglio.\.sostituire- ordinariamente a' 
vocaboli chiarà ;:.e. distinto. quello 

di determinato, :siccome più\oppor- 
tuno a ‘fare intesi.xi miei. lettori 
di quello io. pensi‘su tale. materia 
Io adunque per. iuv'.idea TORE 
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nata intendo ‘un certo oggetto nello.. 
spirito , € conseguentemente un og- 
getto. determinato , cioè quale vi è 
veduto , ed.. attualmente compreso. 
Ciò, a mio avviso, è quanto puossi 
a buon dritto appellare idea: deter 
minata , allorchè quale è obbietti- 
vamente nello spirito ‘in qualsiasi 
tempo; e quale:‘vi è in conseguenza 
determinata è attaccata e fissa in» 
variabilinente ‘ad .un certo nome:0 
suono. articolato j che-'essèr deve: e0- 
stantemente il segno di codesto ‘stesso 
oggetto dello spirito di questa idea 
precisa ‘e “determinata. }> . .. -. è 
»:. Onde a ciò porgere:più particolare 
persa ‘allorchè > questa\. parola 
determinato èapplicata\adun’ idea 
Semplice; intendo con ciò: quellavseme 
plice apparenza che lo spirito «ha per 
così -dire:‘innanzi agli occhi ,-0 che 
scorge in'se stesso allorchè «è detta 
trovarsi in lui Per.lo:\stesso\termiie 
Lleipos ad'ur:idea complessa y i 
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tendo un’idea composta di un ruta 
mero determinato di certe idee sem- 
plicì o: di idee meno complesse , unite 
in quella proporzione‘ o situazione, 
in-cui lo spirito la considera pre- 
sente ‘a se 0 la vede in se stesso, 

uando. questa idea vi. è o dovreb- 
le esserci presente, venendo .indicata 
da un certo nome determinato. o 
dico che essa dovrebbe essere pre- 
sente, perciocchè invece che ognuno 
abbia ‘cura di non usare alcun ter- 
mine prima d’aver fissata nel suo 
spirito l’idea -precisa e determinata 
di cui vuole che sia il segno, notk 
v ha alcuno che tenda a questa grande 
esattezza ; difetta che appunto è quel- 
lo che spande tanta oscurità e confà- 
sione ne’ pensieri e né’ discorsi degli 
uomini. lo so non esservi lingua 
‘tanto copiosa che atta sia ad espri- 
mere con certe voci particolari tutta 
‘quella’ varietà d'idee ch’entrano nei 
‘discorsi e ne’ raziocinj degli uomini; 
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ciò. non toglie però che allorquando 
un uomo fa uso, di un vocabolo in 
un discorso non possa avere nello 
irito un’idea determinata di cui lo 
fa segno, ed a cui costantemente do- 
vrebbe attenersi ogni qual volta se 
ne serve in questo discorso ; ed al- 
lorchè ciò non eseguisce, o non può 
farlo , aspira indarno a idee chiare 
e distinte, nè sono al certo tali -le 
sue. E conseguentemente dovunque 
egli usa termini cui non abbia unite 
tali. idee determinate, altro non vè 
ha che confusione ed ‘oscurità. 
.JSul. quale principio appoggiato io 
credetti che dando alle idee ? epiteto 
di determinate,. ‘siffatta: espressione 
sarebbe meno. soggetta ad esser. male 
interpretata che cluamardole chiare 
e distinte, M'appigliai a questo ter- 
mine per. indicare, primumente ogni 
oggetto che lo spirito scorge imme- 
diatamente ed ha. innanzi siccome, di- 
stinto. dal suono che adopera come 
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segno , e în secondo luogo per far 
comprendere che quell’idea così de- 
terminata , cioè che lo spirito ha in 
se stesso , che conosce e vede come 
attualmente esistente va congiunta 
senza alcuna mutazione ad un tal 
nome , e Che tal nome indichi pre- 
cisamente quell’ idea. Se gli uomini 
avessero tali idee determinate ne’ loro 
discorsi, e nelle ricerche a cui si 
rivolgono , tosto s° avvedrebbero fin 
dove si estendono codeste loro ricer- 
che e scoperte, ed eviterebbero nello 
stesso mezzo la maggior parte delle 
dispute e querele che muovono con- 
tro gli altri; poichè la più gran parte 
delle quistioni e delle controversie 
ond’ è molestato lo spirito umano , 
non si aggira che sul dubbio ed in- 
certo uso delle parole, ciò che pure 
torna lo stesso, sulle idee vaghe ed 
indeterminate che vogliono abbiano 
quelle a significare. 


- 
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EROPPPBBVBSLEL® 
INTRODUZIONE. 

| Divisastento n. Agna. |: 


IN QUEST’ OPERA; |. 





S..1. Come.sia. utile © dilettevole il 
.. ‘conoscere l’Umano: Intelletto. 

sd SI .° gi 
Ss Y Intelletto innalza l'uo- 
mo'!sopra.tutti gli esseri sensibili , 
e gli: procadcia::quella superiorità. , 
e quell’ impero che: esercita sopra 
di essi; egli è «senza:dubbio. un 
soggetto , if quale richiede per la 
sua: grandezza che poniamo. a, co- 
noscerlo lo studio che per noi sì 
può màggioreo: 1 Ititelletto, simon’ al- 
îrimenti )dell'‘oechio ; ine.fabvedere 
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e comprendere tutte le altre eose, 
ma è invisibile a se stesso. Per lo 
che si richiede molto studio ed arte 
er collocarlo in una tale distanza 
e far sì, che divenga l'oggetto del- 
le sue: (aorna contemplazioni. Ma 
come che difficile sia ritrovare il 
mezzo di consecrarsi ad una tale 
ricerca, e qualunque sia la cagio- 
ne che tanto ci nasconde a noi 
stessi, io: nulla meno m'avviso :iche 


la luce.che, può spandere. sul no- 


stro spirito questo esame, e la co- 
gnizione che per esso potremo ac- 
quistare':del mostro intelletto ;. non 
solo ne: arrecherà molta: diletto ; 4 
ma.:ne »sarà sdi- grande, "vantaggio 
per. guidarei:» nella «ricerca «di; ipa 
recchi !alire; Mose, n. cia: a! 


s. ‘2. Disegno di quest opera. 


2381891) LO 


Sins ile che. ho for- 


quato. di ' porre «ad.esame: la! certez- 
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za, e l'estensione delle umane co- 
guizioni, non che i fondamenti ed 
i gradi della Fede, dell’ Opinio- 
ne, e dell’ Approvazione che pre- 
star puossi ai diversi soggetti che 
al nostro spirito si presentano, non 
mi farò a considerare, siccome fisi- 
‘co, la natura dell’ anima, nè a ve- 
dere che ne costituisca l essenza , 
ne’ quali movimenti debbansi ecci- 
tare nei mostri spiriti animali, o 
quali cangiamenti debbano succe- 
dere nel nostro corpo onde pro- . 
durre per mezzo de’ nostri organi 
certe sensazioni o certe idee nel 
nostro intelletto, nè se alcune. di 
queste idee, o tutte insieme dipen- 
dauo o no nel loro principio dalla 
materia. Per quanto speciose ed in- 
struttive siano tali speculazioni io 
Je eviterò, siccome quelle che niun 
rapporto hanno collo scopo, cui 
intendo in quest’ opera. 

Basterà pel diseguo che ho al 


66 

presente delineato’ esaminare le di- 
verse facoltà di conoscere, che si 
rinvengono nell’ uomo in quanto 
che si esercitano sui diversi oggetti 
che sì presentano al suo spirito. E 
m' avviso di non avere malamente 
impiegata la fatica a meditare que- 
sta importante materia, se esami- 
nando passo passo in un modo 
chiaro ed istorico tutte queste fa- 
coltà dello spirito, potrò far ve- 
dere con qual modo e con’ quai 
mezzi il nostro intelletto sì forma - 
le idee che ha delle cose, e mi 
venga fatto segnare i confini del- 
la certezza delle nostre cognizio- 
ni, ed i fondamenti delle opinioni ,. 
che regnar veggonsi fra gli uomini: 
opinioni sì diverse, sì opposte, e 
sì direttamente contradditorie, che 
pure si sostengono in qualche paese 
con tal animo, che chi si curasse 
di considerare i diversi sentimenti 
del genere umano, di esaminare 
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l'opposizione che trovasi fra = 
sentimenti, e di osservare ad un 
tempo quanto superficialmente si 
abbracciano , -con quale zelo e ca- 
lore . si difendono; avrebbe forse 
motivo di sospettare, o che v’ab- 
bia assolutamente nulla di vero 0 
che agli uomini non sia concesso 
alcun mezzo sicuro onde arrivare. 
alla cognizione certa della verità. 


S. 3. Metodo che vi si tiene. 


E’ adunque cosa molto degna de’ 
nostri studj indagare i confini che: - 
separano l'Opinione dalla cognizio- 
ne, ed esaminare quali regole biso- 
gna osservare per esattamente deter- 
iminare i gradi della nostra persua- 
sione rispetto ‘alle cose di cui non 
ne abbiamo una certa cognizione. 
A tal uopo ecco il metodo che mi 
proposi seguire in quest opera. 

1. Esaminerò primamente quale 


68 

è l’origine delle Idee, Nozioni, o 
come vi piacerà chiamarle, che l’uo- 
mo ravvisa nella sua anima, e che 
il suo proprio sentimento gliele fa 
scoprire; e per quai mezzi l’ iutel. 
letto riceve tutte le idee, 

2. In secondo luogo mi farò a 
dimostrare qual sia sia cognizione 
che l'intelletto acquista per mezzo 
di queste idee, e quale la certezza, 
y Ria e l estensione di questa 
cognizione. 

3: Cercherò in terzo luogo - la na- 
tura e i fondamenti di ciò che chia- 
masi Fede o Opinione, per la quale 
intendo quell’ approvazione che noi 
diamo ad una proposizione siccome 
vera, ma della .cui verità non ne 
abbiamo una vera cognizione: certa. 
E cià mi. arrecherà cad esaminare 
le ragioni, ed i gradi dell’ appro- 
vazione che si danuo a diverse pro- 
posiaioni. - 
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S. 4. Quanto sia utile il conoscere 
.l’ estensione del nostro Compren- 
dimento. 


° Se con tal metodo esaminando 
la natura dell’ umano Intelletto, ci 
vien fatto scoprire quali sono le sue 
principali proprietà, qual’ è l’esien- 
sione di tali proprietà, quali i loro 
attributi, fin dove ci possono essere 
d’ajuto nella scoperta della verità, 
e dove un tal loro soccorso ne può 
venir meno; io m'immagino , che, 
benchè il nostro spirito sia di sua 
natura attivo, e vivace, questo esa- 
me potrà servire di freno a questa 
immoderata attività , obbligandoci 
ad essere più avveduti di quello, 
che non sì era per lo innanzi, a 
non occuparsi di cose superiori al 
nostro comprendimento; a fermarci 
quando Sfigmo spinte le nostre 
indagini fino a quel punto che per 
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noi si potè il maggiore; e ad 1cn 
contentarci d’ignorare ciò, chie dopo | 
aver bene esaminato vediamo esse- 
re superiore al nostro concepimen- 
to. Se noi ne facessimo quest’ uso 
non saremmo forse spinti dalla ma- 
nìa di conoscere tutte le cose, al 
muovere di continuo nuove que-. 
stioni, a confondere noi stessi ed 
inviluppare gli altri con dispute 
sopra soggetti in niuna guisa ac- 
conci al nostro intendimento, e di 
cui non possiamo formarci idee chia- 
re e distinte, od anche, siccome è 
sovente accaduto, non ne abbiàmo | 
assolutamente alcuna idea. Se adun- 
que ci vien fatto scoprire fin dove 
il nostro intelletto può spingere le 
sue vedute, fin dove può egli ser- 
virsi delle sue facoltà per conosce- 
re le cose con certezza, ed in quai 
casi non può giudicare che dietro 
semplici congetture, impareremo ad 
appagarci delle cognizioni, alle quali 
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il nostro spirito è capace di arri- 
vare nello stato in cui noi ci tro- 


viamo in questo mondo. 


S. 5. L'estensione delle nostre co- 
gnizioni è proporzionata al nostro 
stato in questo mondo ed ai no- 
stri bisogni. 


‘ Benchè siavi una serie infinita 
di cose al nostro spirito incompren- 
sibile pure la porzione, ed i gradi 
di cognizione che Dio ha accordati 
a più larga mano all’ uomo che agli 
altri esseri, prestano vastissimo ar- 
gomento onde esaltare la bontà di 
quest’ Ente Supremo, a cui dobbia- 
mo la nostra esistenza. E come che 
limitate siano le cognizioni degli 
uomini essi devono essere iniera- 
mente soddisfatti delle grazie che 
Dio ha giudicato ottima cosa il com- 
partire’ loro, poichè loro diede, sic- 
come dice S. Pietro tutte quelle 
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cose, che si richiedano alla vita ed. 
alla religione (1), avendoli messi in 
istato di scoprire ciò, che è loro 
necessario pei bisogni di questa vita, 
ed avendo loro additato il Cadinio 
no, che può condurli ad un’ altra 
vita molto più felice di quella di 
° cui essi godono in questo mondo. 
E avvegnachè lontani essi siano 
dall’ avere una cognizione .univer- 
sale e merfetta di tutto ciò che esi- 
ste, nulla meno la luce di cui sono 
for niti, li basta per iscoprire quello. 
n impor ta assolutamente di sape- 
; poichè per questa luce essi pos- 
sotto arrivare a conoscere colui che 
li ha creati ed i doveri che deb- 
bono servire di norma alle loro 
azioni. Gli uomini troveranno sem- 
.pre onde esercitare il loro spirito, 





(1) Iarra xpos duwijv xa evoeferav. 
11. Ep. ch. I. 3. 
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ed occupare il loro corpo in cose 
non meno aggradevoli e perla loro 
varietà, e pel diletto che le è con- 
giunto purchè non s'affannino cer- 
car doglianze contro la loro pro-- 
pria natura, e non vogliano ripu- 
diare i tesori di cui hanno colme 
le mani perchè sonovi cose, le quali. 
non possono essere da loro posse- 
dute. Noi non avremo giammai mo- 
tivo di lagnarci che poco estese. 
siano le nostre cognizioni, qualora: 
applicheremo il nostro spirito uni- 
camente a ciò da cui seguir ne pos- 
sa qualche vantaggio, perchè in tal 
caso esso ci può rendere grandi 
servigi. Ma se invece di farne un 
tal uso, noi degradiamo l’ eccellenî 
za di questa facoltà che abbiamo 
coll’ acquisto di certe cognizioni, 
e trascuriamo di perfezionarla rap- 
porto al fine per cui essa ci venne 
data, perchè hannovi delle cose, 
che sono al di là della sua sfera, 

Tom. I i 5 
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puerili sono , e senza scusa le no- 
stre doglianze. Se un neghittoso e 
pigro artigiano potendo lavorare di 
notte alla luce d’una face non lo 
avesse fatto, sarebbe bene escusato 
col dire, che non essendo alzato 
il sole gli era tolto godere della 
splendida luce di quest’ astro? Lo 
stesso dir si deve di noi se trascu- 
riamo di servirci dei lumi che Iddio 
ci ha dati. Il nostro spirito è come 
una face che ne sta d’innanzi, e 
che spande tanta luce che basti ad 
illuminarci nelle nostre faccende , 
perciò dobbiamo contentarci delle 
scoperte che ne è dato fare al 
chiarore di tal luce. Noi pertanto 
faremo mai sempre ottimo uso del 
nostro intelletto, se riguarderemo 
tutti gli oggetti relativamente a ciò, 
.che hanno proporzione colle nostre 
facoltà, convinti che in niuno’ altra 
guisa ci è dato d'avere cognizioni 
delle cose; e sé invece di preten- 
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dere assolutamente per un eccessi- 
vo scrupolo una dimostrazione, ed. 
una piena certezza, ci accontenta- 
remo di una semplice probabilità , 
qualora non altra ne sia concessa, 
la quale però basti a condurre in 
questo mondo tutti i nostri inte- 
ressi. Che se noi vorremmo por 
dubbio sopra ogni cosa in partico- 
lare, perchè non è dato di cono- 
scerle: tutte con: certezza, irragio- 
nevoli saremmo non altrimenti di’ 
colui, che non si volesse servire 
delle gambe per sottrarsi da un 
pericolo, ma si ostinasse restarvi 
e miseramente perirvi, per non 
aver le ali onde fuggire con mag- 
giore celerità, 


è 
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$. 6. La cognizione delle forze del 
nostro spirito basta a guarirci dal- 
lo Scetticismo ‘e dalla negligenza , 
alla quale ci abbandoniamo quan- 
do si dubita di poier trovare la 
verità. 


Conosciute che s' abbiano una vol- 
ta le nosire proprie forze potremo 
meglio discernere che che si possa. 
da noi fondatamente intraprende- ‘ 
re, ed allorchè avremo seriamente 
esaminato di quanto sia capace il 
nostro spirito, ed avremo in qual- 
che modo veduto cosa ne possa 
esso promettere non saremo più 
indotti nè a rimanere in un turpe 
ozio ed in una perfetta inazione, 
come se disperassimo di più nulla 
conoscere, nè su tutto muover que- 
stione nè discreditare ogni sorta 
di cognizioni, i esservi certe cose 
incomprensibili all’ umano sapere. 

e 


. a _ 
Accade di noi su tal proposito ci 
che avviene di un pilota che viag- 
gia sul mare; il sapere quale è la 
lunghezza della cordella del suo 
scandaglio è per lui vantaggioso , 
avvegnachè con questo sempre non 
riesca conoscere le diverse profon- 
dità dell’ Oceano, essendo a lui ba- 
stante esser la cordella tanto lun- 
ga, che gli significhi la profondità 

, della parte di mare che deve cono- 

_scere per ben dirigere il suo cor- 
‘ so, ed evitare il basso fondo che 
potrebbe farlo arrenare. In questo 
modo a noi non s’ appartiene il 
conoscere tutte le cose, ma quelle 
soltanto ‘che spettano alla condotta 
della nostra vita. Se adunque noi 
possiamo rinvenire le regole a cui 
una creatura ragionevole siccome. 
l’uomo, considerato lo stato in cui 
si trova in questo ‘mondo può e 
deve assoggettare i suoi sentimenti, 
e le azioni che ne procedono, se, 
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dico possiamo giungervi, non dob- 
biamo addolorarci perchè vi siano 
di molte cose che sfuggono alle 
mostre ricerche. 


S. 7. Qual motivo abbia dato 
occasione a quest'opera. . 


Tali riflessi mi suggerirono il pri- 
mo pensiero d’ imprendere questo 
Saggio, che ora presento al pub- 
blico. Imperciocchè io sono È av= 
‘viso, che il primo mezzo onde sod- 
. disfare lo spirito dell’uomo sopra 
parecchie ricerche, alle quali piace. 
conservarsi, quello sarebbe di de- 
terminare uno stato delle facoltà 
del nostro proprio intelletto, esa- 
minare l’ estensione delle sue for- 
ze, e vedere quali eose siano ac- 
concie alla sua capacità. Finchè ciò 
non venisse fatto m’immaginava che 
noi sempre cadremmo in errore; e 
che invano cercheremmo quella dol- 
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ce compiacenza, che seguir ne po- 
trebbe dal tranquillo, e sicuro pos- 
sedimento delle verità più necessa- 
rie seguitando ad impiegare la fa- 
tica nella ricerca del tutto, come 
se conoscere tutto, e con certezza 
fosse l’oggetto naturale dell’ umana 
intelligenza, e nulla vi fosse alle 
sue forze superiore, e di cui non 
si sentisse iu grado di darvi il sue 
giudizio. 

Ma allorchè gli uomini preoccu- 
ati da questo pensiero spingono 
e loro ricerche più avanti di quelle 

che la loro capacità permette, ab- 
baudonandosi su questo vasto ocea- 
no ove non trovano nè fondo nà 
spiaggia, non è da meravigliarsi 
che agitino questioni, e moltipli- 
chino difficoltà , che non potendy 
essere decise in un modo chiaro è 
distinto, non fanno che eternare 
ed accrescere i loro dubbj, ed in» 
volgersi in un perfetto Pivronismo, 
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Ma se invece di seguire questo pe- 
ricoloso metodo, gli uomini comin- 
ciassero a portar serio esame sulla 
capacità della loro intelligenza , se 
essi scoprissero fin dove possono 
arrivare le loro cognizioni, e tro- 
vassero i confini che separano la 
parte luminosa dei diversi oggetti 
delle loro coguizioni, dalla parte 
vscura ed affatto impenetrabile, ciò 
che possono concepire da ciò che 
supera la loro intelligenza, ricono- 
scerebbero forse più tranquilli la 
loro ignoranza intorno a ciò che 
non possono comprendere, ed im- 
piegherebbero con maggior frutto 
e soddisfazione in cose proporzio- 
nate alla loro capacità i loro pen- 
sieri e ragionamenti. 


S. 8. Che cosa significhi la parola 


ca. 


Questo è quanto stimai necessa- 
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rio di dire intorno alla cagione che 
mi mosse ad intraprendere quest’ 
pera. Ma prima di entrare in ma- 
teria, pregherò il mio lettore d' a- 
vermi per iscusato, se nel JeRESoe 
trattato usai di frequente della pa- 
rola idea; giacchè un tal termine 
mi pare il più adattato a signifi- 
care tutto ciò che è l’oggetto ‘del 
nostro intelletto, quando pensià- 
mo; io me ne servii per esprimere ‘ 
tutto ciò che intender vuolsi co’ 
nomi d'immagine, nozione; impres- 
sione , o tutto, ciò che possa occu- 
| pare il nostro spirito quando pen- 
‘sa; nè potrei evitare di prevaler- 
mene, siccome accadde, con tanta 
frequenza. 

Io credo che di buon animo mi 
si accorderà esservi tali idee nello 
spirito dell’ uomo. Ciascuno le sen- 
te in se stesso; e può essere certo 
esaminando i discorsi e le opinio- 
ni degli altri, ch’esse si rinven- 
gono anche in essi. va6 
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Noi ora vedremo ‘in qugl mo- 
do queste idee vengano nel nostro 
spirito, ? 
2 162 


593 - pa er 
1% ” 


— Quam bellum est velle confiteri po- 
tius nescire quod nescias, quam ista 
effutientem nauseare , atque ipsum. 
sibi displicere! 


Cic. de Nat. Deor. Lib. I 
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ORSI Re»® 
LIBRO 2 R I MO 


DELLE NOZIONI INNATE; 


CAPO L 


Non esservi principj innati 
nello ‘spirito dell’ uomo. 


Pi i 
‘ 


S. 1. ZI modo con cui gli uomini ac» 
quistano le loro cognizioni prova 
ch’ esse non sono innate. 


Acor suppongono come verità. 
‘incontrastabile: esservi certi prin- 
Cipj innati, cerle nozioni primitive, ; 
‘o come le chiimano Nozioni comuni 
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impresse e scolpite nella nostr’ani- 
ma, che le riceve dal primo mo- 
mento della sua esistenza e con essa 
le porta alla luce. Se io dovessi 
parlare a’ lettori scevri da ogni pre- 
giudizio per convincerli dell’ errore 
di tale opinione non dovrei che mo- 
strarli, siccome spero di fare nel- 
le altre parti di quest opera, che 
gli uomini possono acquistare tutte . 
e cognizioni che hanno ‘col sem- 
plice uso delle loro naturali facoltà, 
senza il soccorso di alcuna impres- 
sione inrata, e che possono giun- 
gere ad un’ esatta certezza di alcune 
cose senza aver d’uopo di queste 
nozioni naturali, o principj innati. 
Imperocchè tutti a parer mio de- 
vono convenire, che ridicolo sareb- 
be il supporre, per esempio, che 
Je idee dei colori sono state im- 
presse nell’ anima di una creatura a 
eui Dio diede la vista ed il potere 
di ricevere queste idee per mez- 
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‘20 dell’impressione che gli oggetti 
esterni farebbero sul suo occhio. E 
certamente non meno assurdo sa- 
rebbe attribuire ad impressioni na- 
turali, ed a caratteri inzati la co- 
gnizione di parecchie verità, men- 
tre possiamo ritrovare in noi stessi 
le fi coltà roprie a farcele cono- 
scere con Pegi facilità e certez» 
za, che se fossero originariamente 
impresse nell'anima nostra. 

Ma perchè uno scrittore non può 
sottrarsi alla censura allorchè cerca 
la verità calcando una via da lui 
stesso apertasi, se questa per poco 
lo scosta dall’ ordinario cammino , 
io addurrò le ragioni per cui mi 
‘nacque dubbio sulla verità dell’ opi- 
nione, che ammette le idee inzate 
nella mente dell'uomo, affinchè tali 
ragioni scusino il mio errore, se 
pure sono effettivamente in errore 
su tal proposito; ciò che lascio 
“all'esame di quelli, che non meno 
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di me sono disposti a ricevere lx 
verità ovunque la trovano. 


S. 2. Dicesi che alcuni principj sono 

‘ricevuti dal consenso universale , 
principal ragione colla quale pre- 
tendesi provare essere innati que- 
sti principj. 


Non havvi opinione più general 
mente ricevuta di quella che sta- 
‘bilisce: esservi certi principj tanto di 
Speculazione che di Pratica ( giac- 
chè se ne contano di queste due spe- 
eie ) sulla verità dei quali tutti gli 
uomini generalmente convengono : da 
cui poi si deduce essere necessario, 
che tali principj siano altrettante 
impressioni che l’anima dell’ uomo 
riceve coll’ esistenza, é che arreca 
a vita necessariamente e realmente 
del pari d’ogni altra sua facoltà 
naturale. 
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S. 3. Nulla prova un tal consenso 
universale. 


Primamente adunque osservo, che 
questo argomento dedotto dall*uni- 
versale consenso va soggetto ad un 
tale inconveniente, che quand’nco 
il fatto fosse certo, cioè se effetti- 
vathente vi fossero alcune verità, 
sulle quali s'accordasse tutto il ge- 
nere umano; pure un tale univer- 
‘sale consenso non proverebbe esser- 
vi queste verità innate, qualora si 

otesse additare un’ altra via per 
E quale gli uomini hanno potuto 
‘arrivare a questa uniformità di pen- 
sare sulle cose in cui convengono. 
Ciò poi se non m'inganno si può 
fare agevolmente. i 
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S. 4. Ciò che è esiste, ed è impos- 
sibile che una cosa sia, e non 
sia nello stesso tempo. Proposi- 
zioni che non sono ricevute uni- 
versalmente. 


Ma quello che più importa si è 
che la ragione, la quale si deduce 
dal consenso universale per dimo- 
strare l’esistenza de’ principj innati, 
prova a mio parere tutto il contra- 
rio non trovandosi alcun principio, 
sul quale tutti gli uomini general- 
mente s'accordano. E. per. comin- 
ciare dalle nozioni li , ecco 
due celebri principj, ai quali in pre- 
ferenza d’ognialtro, si dà la quali- 
tà di principj innati. Tutto ciò che 
è esiste: ed è impossibile che una 
cosa sia e non sia nello stesso tempo. 
Queste proposizioni si tengono così 
costintemente per massime univer- 
salmente ricevute, che sembrerà sen- 
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za-dubbio cosa strana esservi talu- 
no che osi disputar ‘loro questo ti- 
tolo ; pure mi farò lecito di dire, 
‘essere così falsa l'attribuzione di un 
generale consenso a queste propo- 
sizioni, che -havvi una gran parte 
del genere umano cui sono affatt 
ignote. 


S. 5. Non son esse naturalmente scol-° 

pite nella mente, poichè sono sco- 
- nosciute ai fanciulli, agl’ idioti ec. 
Imperocchè primamente è mani- 
festo, che i fanciulli e gl’ idioti 
non hanno la benchè minima idea 
di questi principj, nè li fanno mai 
| soggetto de’ loro pensieri, il che 
basta per distruggere questo- uni- 
versale consenso, che tutte le innate 
verità devono necessariamente pro-. 
durre. Conciosiachè il dire, esservi 
alcune. verità nell’ anima impresse, 
e dall'anima non conoseiute o non 
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oa è a parer mio una’ vera 
contraddizione; giacchè supposto che 
l’azione d'imprimere possa in tal 
caso significar qualche cosa, altro 
non potrebbe dinotare , che la fa- 
coltà di far conoscere certe verità. 
Imperocchè imprimere qualche cosa 
nell’ anima senza ch’ essa conosca 
ciò che le fu impresso, è a mio 
avviso cosa pressochè inintelligi- 
bile. Se adunque trovansi tali im- 
pressioni nell’ anima dei fanciulli e 
degl’ idioti , necessariamente se ne 
devono accorgere, e conoscere le 
verità nel loro spirito scolpite, è 
dare ad esse il loro consentimento. 
Ma ciò non avvenendo è evidente 
nou esservi tali impressioni. Ora se 
queste non sono nozioni natural- 
mente nell’ anima impresse, come 
possono essere irriate? e se esse vi 
sono impresse come non essere co- 
nosciute? Dire che una nozione è 
scolpita nell’ anima, e sostenere che 
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l’anima non la conosce, o che an 
cora non n’ ebbe cognizione alcu- 
na è lo stesso che tare di questa 
impressione un puro nulla. Nun si 
può certamente affermare che una 
roposizione sia nello spirito, se 
o spirito non l’ha ancora cono- 
sciuta, e non ne' ha in se stesso 
scoperta veruna idea; che se ciò 
si' può dire di qualche. particolare 
. proposizione. ad egual diritto si po- 
trà sostenere che tutte le proposi- 
zioni vere, e che. lo spirito non 
. potrà mai giungere a conoscere per 
tali, siano già nell’ anima Papa ; 
poichè se si può affermare, che una 
cosa è-nell’anima, benchè essa non 
l’abbia ancor conosciuta, ciò senza 
dubbio non deriva che dalla capa- 
cità. 0 facoltà che ha di conoscer- 
la: facoltà che si estende su tutte 
‘le verità, che potranno giungere 
alla sua intelligenza. Oltre a che 
presa la cosa da questo lato si può 
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dire esservi delle verità scolpite nel- 
l’anima, di cui non ebbe nè avrà 
mai conoscenza ; giacchè un uomo 
può condur lunga vita e morir final- 
mente’ nell’ignoranza di alcune ve- 
‘rità, che il suo spirito era capace 
di conoscere, ed anche con piena 
certezza. Di modo che' se per que- 
ste naturali impressioni, che si so- 
stiene essere nell’ anima, iritendesi 
la capacità che ha l’anima dì co- 
noscere certe verità, ne conseguirà 
che tutte le verità, che un uomo 
giunge a comprendere saranno ir724- 
te, e questa importante questione si 
‘ridurrà soltanto a dire, i fautori dei 
principj innati parlano senza pro- 
prietà di termini, ma che in ulti- 
ma analisi convengono con coloro 
che li negano; imperocchè nòn cre- 
derò mai, che alcuno abbia negato 
che l’anima sia canace di conoscere 
parecchie verità. Ma si dice essere 
questa capacità che è innata ed esse- 
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re la cognizione di tale o tal’ altra 
verità, che chiamar si deve acqui- 
stata. Ma se a ciò si riduce ciò che 
si pretendè, perchè mai con tanto - 
calore sostenere esservi alcune mas- 
sime innate? E se hanvi alcune ve- 
rità che possono essere impresse 
nell’intelletto, senza ch'egli le di- 
scerna, io non vedo perchè debba- 
no differire nell’ origine loro da 
ogni altra verità che lo spirito è ca- 
pace di conoscere. E’ d’uopo adun- 
que o che tutte siano innate, o che. 
tutte giungano di fuori all'anima; ed 
invano a tale proposito si pretende: 
farne distinzione: e per conseguen- 
za chiunque parla di nozioni inna- 
te nell’ intelletto (se pur intendesi 
per esse certe verità particolari ) 
non potrebbe immaginarsi che que-. 
ste nozioni siano nell’ intelletto in 
modo che esso non le abbia giam- 
mai comprese, e che non nè ab- 
bia effettivamente alcuna cognizio- 
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Da Imperocchè se queste parole 
essere nell’ intelletto indicano alcu- 
na cosa positiva vogliono significa- 
re essere conosciute e comprese dal- 
l'intelletto. Sostenere pertanto che 
una cosa è nell’ intelletto; e che 
non è da esso conosciuta, ch’ essa 
è nello spirito, senza che lo spi- 
rito se ne accorga, è lo stesso che 
dire, che una cosa è, e non è nel- 
lo spirito e nell’intelletto. Se adun> 
que queste due proposizioni: ciò 
che è esiste, ed è impossibile che 
una cosa sia e non sia nello stesso 
tempo , fossero scolpite nell’ anima 
degli uomini dalla Natura, i fan- 
ciulli non potrebbero ignorarle : i 
fanciulli io dico, e tutti coloro che 
hanno un’ anima dovrebbero averle 
necessariamente nello spirito, rico- 
noscerne la verità e prestarvi il 
loro consenso. 
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S. 6. Confutazione d’un secondo ar- 
gomento con cui si vuol provare 
che vi sono delle verità innate, 
il quale è che gli uomini cono-. 
scono queste verità perchè hanno 
l’uso della loro ragione. 


Onde evitare le sopraccennate dif- 
ficoltà i sostenitori delle idee inna- 
te sogliono rispondere, che gli vo- 
mini conoscono queste verità ,' e vi 
prestano il loro consenso giunti al- 
l’uso della ragione. E ciò basta a 
loro avviso per far vedere che que- 
ste verità sono innate. 
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Ma io a ciò rispondo, che espres- 
sioni ambigue di niun significato 
sono ragioni evidenti per coloro, 
che preoccupati da qualche pregiu- 
dizio , non si curano di esaminare 
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on maggiore attenzioné, quo che 
dicono per sostenere la loro pro- 
pria opinione, il che ad evidenza 
appare in questo caso. Ma come che 
poco ragionevole sia il senso che 
dar vuolsi alla mia risposta rap- 
porto alla questione che ci occupa 
al presente; pure non gli “si può 
dar altro significato, che uno di 
questi due: o che gli uomini subito 
comprendono questi osti che 
si suppongono essere naturalmente 
impressi nello spirito, appena giun- 
gono all’ uso della ragione; oppure 
che l’uso stesso della ragione le fa 
loro scoprire e con certezza co- 
noscere; e quindi non so a quale 
dei due significati si potrebbero ap- 
pigliare per dimostrare i principj 
innati, 
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S. 8. Supposto che la ragione sco- 
. pra ‘questi primi principj, non 

ne consegue ch’ essi siano innati. 
. Se essi dicono che coll uso: del. 
la ragione gli uomini possono sco-. 
prire questi principj, e che ciò ba- 
sta a provare ch essi siano innati, 
il loro ragionamento si ridurrebbe 
a questo, che tutte le verità le quali 
la ragione può farci conoscere come 
certe ed indubitabili sono natural- 
mente scolpite nel nostro spirito : 
poichè il consenso universale , che 
è l’Achille de’ loro argomenti, altro 
non significa alla perfine, che usan- 
do dei lumi della ragione siamo ca- 
paci di giungere ad una cognizione 
certa di alcune verità, e di pre- 
starvi il nostro - consenso. Ed in 
tal caso niuna differenza dovrà farsi 
fra gli assioma dei Matematici ed i 
teorema che ne deducono. Principj 
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a conclusioni saranno egualmente 
innati, avveguachè tutte queste cose 
siano scoperte che si ‘lano col- 
l'uso della ragione, e verità, che 
un essere ragionevole può certa- 
mente conoscere applicandosi alla 
loro ricerca. 

S. 9. Come sia falso, che la ra- 

gione scopra questi Principj. 


Come è egli possibile l’ immagi- 
narsi, che l’uso della ragione sia 
necessario alla scoperta dei prin- 
cipj supposti innati, altro non'es- 
sendo la ‘ragione, seppure si deve 
prestar fede a coloro contro cui 
10 disputo, se non se la facoltà di 
dedurre da’ principj cogniti verità 
sconosciute? Certamente non si po- 
irà giammai ritenere come un prin- 
cipio innato, ciò che non si scopre 


che coll’ uso della ragione, purchè 


non si vogliano innate, come già 


dissi, tutte le verità certe che la 
ragione ci fa conoscere. Noi avrem- 
mo eguale fondamento a dire, che 
l’uso della ragione è necessario per 
disporre il nostr’ occhio a discer- 
nere gli ogni visibili, come a 
sostenere che egli è per mezzo del- 
la ragione o dell’ uso di lei, che 
l'intelletto può discernere quan- 
to è originariamente nell’ intelletto 
stesso impresso, e che non ia 
be esservi innanzi ch’ egli lo sco- 
risse. Di modo che pretendere che 
ha ragione scopra quelle verità, che 
in tal guisa impresse sono nello 
spirito, è come il dire, che I’ uso 
della ragione fa vedere all’ uomo 
ciò che già sapeva: e conseguen- 
temente f opinione di coloro che 
osano sostenere innate tali verità 
nello spirito dell’ uomo, e ch’ esse 
impresse si siano innanzi l’uso del- 
la ragione, benchè l’ uomo costan- 
temente lo ignori fin a quando giun- 
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ge all'uso della ragione; quest’ opi- 
nione io dico viene a conchiudere 
che 1 uomo nello stesso mezzo co- 
mosce e non conosce tali verità. 


- 


Usb Siro 


: Si soggiungerà forse che le me- 
tafisiche dimostrazioni non che pa- 
recchie altre verità, che non sono 
innate non trovano fede nel nostro 
spirito quando le vediamo propor- 
re, distinguendosi per tal modo da 
questi primi principj da noi veduti, 
e da tutte le altre verità innate. 
Avrò quanto prima motivo di par- 
lare con maggior precisione del con- 
senso che si presta a certe propo- 
sizioni dal sentirle proporre: per 
ora fmi limiterò ad osservare che tra 
le massime che chiamansi innate e 
le matematiche dimostrazioni passa 
questa sola differenza, che queste 
hanno mestieri della ragione che le 
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renda sensibili e ce le faccia per- 
cepire per mezzo di alcune prove, 
e le massime. che si pretendono 
innate sono conosciute tosto che 
si possa comprenderle, senza che 
a tal fine occorra il minimo razio- 
cinio. Ma nello stesso tempo mi 
sia permesso l’osservare che que- 
sto solo dimostra quanto poco fon- 
datamente si dica, come fanno i 
sostenitori delle idee innate, l’ uso 
della ragione sia necessario per isco- 
prire queste generali verità; poichè 
st deve confessare non essere me- 
stieri alcun raziocinio per conoscer- 
ne la certezza. Ed in fatti io non 
credo, che coloro che fecero tale 
risposta osano sostenere che la’ co- 
gnizione per esempio di questa mas- 
sima; è impossibile che una cosa sit 
e non sia nello stesso tempo, sia 
fondata sopra una conseguenza de- 
dotta col soccorso della :nostra ra- 
gione. Imperocchè ciò sarebbe un 
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distruggere quella bontà che cre- 
dono Dio avesse verso l’uomo col- 
l’avergli impresse nella mente que- 
ste massime; sarebbe un annientare 
affatto questa grazia di cui essi sem- 
brano tanto gelosi, col far dipen- 
dere la cognizione. di questi primi 
principj da una serie di pensieri 
con fatica dedotti gli uni dagli al- 
tri. Siccome ogni ragionamento sup- 
pone qualche ricerca, richiede sen- 
za dubbio studio ed applicazione ; 
quindi come mai sostenere che per 
iscoprire ciò che fu in noi dalla 
natura impresso onde serva di gui- 
da e fondamento alla nostra ragio- 
ne, sia mestieri far uso di questa 
stessa ragione ? 


S. 11. 


Tutti coloro che vorranno por 
mente alle operazioni dell’ intellet- 
to, troveranno che quel consenso 
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che lo spirito presta senza fatica 
ad alcune verità in niun modo di- 
pende, nè dalla naturale impres- 
sione, che sia stata fatta nell’ ani- 
ma, nè dall’ uso della ragione, ma 
bensì da una facoltà dello spirito 
umano affatto diversa da queste due 
cose, siccome lo vedremo in ap- 

resso. Non contribuendo adunque 
a ragione in niun modo a farci 
ricevere questi primi principj, se 
coloro che sostengono che gli uo- 
mini li conoscono e vi prestano il 
loro consenso facendo uso della ru- 
ione, vogiion dire con ciò che 
ta della ragione. ci conduce alla 
cognizione di questi principj, egli 
è del tutto falso, e da anco 
fosse vero non proverebbe che tali 
massime siano innate. 
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S. 12. Quando cominciasi a. far uso 
-della ragione; non si comincia a 
conoscere queste massime generali 
che si vogliono innate. 


‘ Ma quando dicesi, che noi co- 
nosciamo queste verità , e che vi 
acconsentiamo da ‘che usiamo della 
ragione, se s'intende con ciò, che 
da .quel momento l’anima s’ accorge 
di tali verità, e che i fanciulli ap- 
pena sono giunti all'uso di ragione 
‘cominciano a conoscere, e ricevere 
«questi primi principj; questo pure 
sarebbe falso ed inutile, Primamente 
io dico essere ciò falso, essendo evi- 
«dente che queste massime non sono 
‘all’ anima conosciute nello. stesso 
tempo che comincia a far uso della 
ragione; e quindi non è vero che 
il tempo in cu? si comincia a far 
uso della ragione, quello sia in cui 
sì scoprono coteste massime. lm- 
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perocchè quanti segni di ragione 
non si osservano nei fanciulli pri- 
ma ch’ essi abbiano alcuna cogni- 
zione di questa massima: è mpos- 
«sibile che una cosa sia e non sia 
nello stesso tempo? Quanti uomini 
illetterati e popoli selvaggi giunti 
‘all’ età della ragione vivono gran 
pezza senza riflettere a questa mas- 
sima, ed alle generali proposizioni 
di tal natura? Io convengo che gli 
uomini non pervengono: alla cogni- 
zione di queste verità generali, ed 
astratte che credonsi irnziate innanzi 
:l’ uso della ragione, ma io aggiun- 
go che nemmeno allora li conosco- 
no; perchè prima che si faccia uso 
della ragione lo spirito non ha an- 
° cora formate le idee generali ed 
astratte da cui risultano le :massi- 
me generali, che male a proposito 
si ritengono per. principj innati ; € 
perchè queste massime sono effet- 
‘tivamente cognizioni e verità che 
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s insinuano nell’anima per le istes- 
se vie, e nello stesso modo, sic- 
«come parecchie altre proposizioni . 
che alcuno giammai suppose inna- 
te, come spero di farle vedere nel 
corso di quest'opera. Io veggo adun- 
que la necessità in cui sono gli uo- 
mini di far uso della loro ragione 
prima di conoscere queste verità 
generali, ma nego poi che il tempo 
in cui cominciano a servirsi della 
ragione sia propriamente quello in 
cui scoprono coteste verità. 
S. 13. Non si potrebbero distinguere 
da parecchie altre verità, che nel- 
lo stesso tempo s° apprendono. 


Giova qui pure riflettere, che 
quanto vien sai che siccome si 
fa uso della ragione si conoscono 
queste massime e si adottano, in. 
ultima analisi torna lo stesso che 
dire, che non mai sì conoscono 
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queste massime innanzi ]’ uso dal: 
ragione, benchè non li porgano l’ at- 
tuale consenso se non se qualche 
tempo dopo nel corso delia vita. 
D'altronde il tempo in cui tali mas- 
sime vengono ricevute e conosciute, 
è affatto incerto, in guisa che sem- 
bra potersi dire la stessa .cosa di 
tutte le altre verità, che possono 
essere conosciute, come di queste, 
massime generali. E per conseguenza 
da ciò non ne avviene che acqui- 
standosi quelle massime col far uso 
della ragione abbiano ad avere qual- 
che prerogativa, che le distingua 
dalle altre verità; e lungi dall’ esser 
questo un indizio ch’ esse siano 
innate è una prova in contrario. 
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-S. 14. Quand’anche si conoscessera 

:.- col cominciare a far uso della 
ragione, ciò pure non proverebbe 
che esse siano innate, 


Ma in secondo luogo quand’ an- 
che fosse vero, che si conoscessero 
queste. massime, e si adottassero 
nel tempo istesso che si giunge a 
ar uso della ragione, ciò non per- 
tanto proverebbe ch’esse. siano in- 
nate. Questo ragionamento è tanto 
«frivolo quanto è falsa la. supposi- 
zione sulla quale viene esso basato. 
Imperocchè se l’anima non arriva 
a conoscere. ed approvare cotesta 
massima, se non la collo svilup- 
parsi in lei una certa facoltà , che 
a tutt'altro è rivolta, con qual re- 
gola di Logica si può da ciò con- 
chiudere che una tal massima sia 
stata originariamente nell’ anima im- 
pressa, tosto che essa ha comin- 
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‘ciata l'esistenza sua? Supposto che 
sì ricevessero tali massime nel tem- 
po che si comincia a parlare, il che 
può benissimo avvenire allora, come 
nel tempo in cui si comincia a far 
uso della ragione, con l’egual fon- 
damento si potrebbero dire innate 
‘perchè si ricevono, poichè si co- 
mincia a parlare, come sostenere 
si. possono innate, perchè gli -uo- 
mini vi prestano il loro consenso , 
da che fanno uso della loro ragio- 
ne. Io -adunque convengo con i so- 
stenitori dei principj inzati, che 
l’anima non ha alcuna cognizione 
di queste massime generali evidenti 
per se stesse innanzi l’uso della ra- 
gione, ma nego che il tempo iste 
so in cui si-comincia a servirsi della 
ragione, sia precisamente quello in 
cui sì comincia ad accorgersi di 
di massime, e quand’anche ciò 
.fosse, nego che ne derivi essere 
«elleno innate. Allorchè dicesi , c/ie 
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gli uomini acconsentono a’ questa 
verità ‘allorchè giungono alla ra- 
gione, il solo significato che ‘ragio- 
nevolmente si può dare à questa 
roposizione si è, che ‘lo spirito 
fornandori idee generali ed- astrat- 
te, e comprendendo i nomi gene- 
rali che le rappresentano nel tem- 
po stesso che la facoltà di ragio- 
nare comincia a svilupparsi, e tutti 
questi materiali moltiplicando a mi- 
sura che dessa facoltà si perfezio- 
na; avviene d' ordinario che i fan- 
ciulli non acquistano queste idee 
generali, e non imparano i termi- 
ni che servono ad esprimerle, se 
non quando avendo per lunga pezza ‘ 
esercitata la loro ragione sopra idee 
familiari e più particolari si sono 
abilitati ad un ragionevole ‘conver- 
sare atteso il commercio avuto con 
altre persone. Se in alira guisa si 
può spiegare, come gli uomini ri- 
«cevano queste massime, allorchè 
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pervengono all’ uso della ragione , 
io l’ignoro; e desidererei anzi di 
conoscere quest’ altro significato 0 
almeno che mi si mostrasse, qua- 
lanque significato si dia a questa 
proposizione, come si possa con- 
chiudere che queste massime sono 
innate. , 


S. 15. In qual guisa lo spirito arrivi 
a conoscere parecchie verità. 


I sensi primieramente caricano 

er così dire il nostro spirito di 
diverse idee, che non aveva in pri- 
ma; e lo spirito rendendosi poco 
a poco queste idee familiari le col-: 
loca nella sua memoria e vi appli- 
ca dei nomi. Quindi sì rappresenta 
altre idee, ‘ch’ egli stesso astrae da 
queste , ed impara l'uso dei nomi 
generali. In tal guisa lo spirito pre- 
para alcuni materiali d’ idee. e. di 
parole sui quali esercita la facoltà 
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di ragionare; e l’uso della ragione 
di giorno in giorno si fa più sen- 
sibile a misura che aumentano i 
‘materiali sui quali essa sì esercita. 
Ma comechè tutte queste cose, cioè 
l'acquisto delle idee generali, l’uso 
dei nomi generali che le rappre- 
sentano, e l’uso della ragione cre- 
scano, pure io non vedo , che ciò 
possa in qualche guisa provare, che 
tali idee siano innate: Confesso vi 
siano alcune verità che lo spirito 
«conosce assai per tempo, ma ciò 
accade in maniera che dimostrano 
pienamente non essere innate. In 
fatti se vorremo badarvi, vedremo 
che coteste verità sono composte 
d'idee, che in niun modo sono 
innate, ma bensì acquistate ; per- 
ciò che le prime idee che occupa- 
no la mente dei fanciulli quelle 
sono che ricevono dall’ impressio- 
ne degli oggetti esterni, e che più 
di frequente ai loro sensi si pre- 
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sentano. E’ appunto su queste idee 
in tal guisa acquistate che lo spi- 
rito giudica del rapporto della dif- 
ferenza che passa tra di esse, e 
ciò apparentemente .dopo che co- 
mincia a far uso della memoria, 
ed è capace di ricevere e di rite- 
nere diverse idee distinte. Ma che 
allora ciò succeda o no, egli è per 
lo meno certo che i fanciulli (in 
mano queste sorta di giudizj molto 

rima che abbiano imparato a par- 
Bas e che siano giunti all’età che 
noi diciamo della ragione. Impe- 
rocchè prima che un fanciullo sap- 
pia parlare conosce con tanta cer- 
tezza la differenza che passa tra le 
idee di dolce e di amaro, cioè che 
il dolce non è la stessa cosa che 
l’amaro, che allorquando’ poi in 
.seguito fa uso della parola, sa che 
l assenzio non è il confetto. 
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S. 16. 


Un fanciullo non arriva a eo- 
noscere che tre e quattro sono eguali 
a sette se non quando ‘è capace di 
contar fino a sette, che abbia acqui- 
stata l’idea d’eguaglianza, e che 
sappia come la si chiama. Nulla di 
meno quando ha tutto ciò appreso 
se gli si dice che tre e quattro sono 
eguali a sette, tosto che ha inteso 
il senso delle parole dà a questa 
proposizione il suo consenso ‘0 per 
meglio dire ne concepisce la verità. 
Ma se ora vi acconsente così facil- 
mente non è già a motivo ch’ essa 
sia una verità innata. E se fin’ ora 
non ha prestato il suo consenso non 
“era già perchè ancora non avesse 
l’ uso della ragione, ma bensì riceve 
questa proposizione perchè conosce 
la ‘verità rinchiusa in queste parole, 
tre e quattro sono eguali a sette, 
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da che egli possiede nello spirito 
le idee chiare e distinte ch’.esse 
esprimono. Per conseguenza egli co- 
nosce la verità di questa proposi- 
zione sugli stessi fondamenti , e 
nello stesso modo che prima sa- 
peva che una bacchetta ed una ci- 
riegia non sono la stessa cosa, e 
sugli stessi fondamenti pure può 
i seguito conoscere, che è impos- 
sibile che una cosa sia e non sia 
nello stesso tempo, come altrove 
dimostreremo. Di modo che: quanto 
più tardi si arriva a conoscere le 
idee generali di cui queste massime 
sono composte, 0'a sapere il signi- 
ficato dei termini generali dei quali 
si serve per esprimerle, od a riunire 
nel suo spirito le idee, che rap- 
presentano questi termini ; tanto più 
tardi si presta il suo consentimento 
a queste massime , delle quali i ter- 
mini siccome le. idee ch’ essi rap- 
presentano, non essendo maggior- 
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mente innate di quelle di Gatto ‘o 
di Donnola bisogua attendere che 
il tempo e la riflessione che noi 
possiam fare su ciò che vediamo 
ee'ne diano la cognizione, ed è in 
tal caso clie venendo l'accasione 
di unire queste idee nel suo spirito, 
e di osservare se esse secondo che 
sono espresse in queste proposizioni 
convengono o disconvengono in- 
sieme, si sarà capace di conoscere 
la verità di queste massime. D’onde 
ne segue che un uomo sa che di- 
ciotto e diciannove sono eguali a 
trentasette con la stessa evidenza 
colla quale sa che uno e due sono 
eguali a tre; ma che un fanciullo 
non conosce sì presto la prima come 
la seconda: lo che non già deriva 
dalla mancanza dell’ uso della ra- 
gione, ma dal non aver esso così 
tosto formate le idee espresse dalle 
parole diciotto , diciannove e tren- 
tasette, siccome - quelle che sono 
espresse dalle parole uno due e tre. 
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S. 17. Dall’ essere queste massime 
ricevute , poichè sono proposte e 
conosciute , non ne segue ch’ esse 
siano innate. 


La ragione che si deduce dal ge- 
nerale consenso per far vedere che 
vi sono delle verità inzzate; venendo 
meno per non poter servire a pro- 
varlo , e per non porre alcuna diffe - 
renza tra le idee che si suppongono 
innate, e parecchie altre , delle quali 
sì acquista in seguito la cognizione ; 
i. difensori di questa ipotesi hanno 
preteso conservare alle massime che 
essi chiamano innate, il privilegio 
d’ essere ricevute da un universale 
consenso, sostenendo ‘che appena 

ueste massime siano proposte, € 
SR s'intenda il significato dei ter- 
mini che servono ad esprimerle, 
vengono tosto adottate osservando 
essi che tutti gli uomini, ed anche 
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i fanciulli prestano il loro consenso 
a queste proposizioni, tosto che in- 
tendono e comprendono le parole 
che si usano per esprimerle, s'im- 
maginano che ciò possa bastare onde 
provare queste proposizioni essere 
innate. Siccome gli uomini non esi- 
tano a riconoscerle per verità indu- 
bitabili, da che ne hanno compresi 
i termini, così i difensori delle idee 
innate vorrebbero da ciò. conchiu- 
dere ‘essere evidente cosa che queste” 
proposizioni fossero già dapprima 
impresse nell’ intelletto perchè al 
primo avviso che ne vien dato allo 
spirito , le comprende senza che al- 
cuno gliele insegni, e vi presta il 
suo consenso senza giammai: richia- 
marle in dubbio. 
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S. 18. Zo stesso consenso provereb- 
be che le proposizioni uno e due 
sono eguali a tre ; il dolce non 
è l'amaro, e che mille altre di 
simil fatta sarebbero innate. 


Per rispondere, alla presente dif- 
ficoltà io dimando a’ difensori delle 
idee innate se. questo consenso che 
si presta ad una proposizione quando 
sì è intesa, sia un carattere certo 
di un principio innato? Se dicono 
che no, invano adunque. ricorrono 
a questa prova; ma se rispondono 
affermativamente, dovranno pur ri- 
conoscere per principj innati tutte 
le RIOPOscioni delle quali si rico- 
nosce la verità tosto che si sentono 
pronunciare, le quali sono moltis- 
sime. Imperocchè posto una volta 
che le verità, alle quali al solo sen- 
tirle annunziare si annuisce si com- 
prendono.come altrettanti principj 
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innati ; è di mestieri che riconoscono 

nel tempo stesso che parecchie pro- 

posizioni che risguardano i numeri 

sono innate, siccome queste, uno e 

due sono eguali a tre: due e due sono 

eguali a quattro; e molte altre simili 

proposizioni Aritmetiche che cias- 

cuno percepisce al solo sentirle a 

dire, e comprende i termini dei quali 

si fa uso per esprimerle. E non è 

già questo un privilegio proprio-sol- 

tanto dei numeri e dei diversi as- 

sioma, che se -ne possono comporre 

ma nella fisica ancora, ed in ‘tutte 

- le altre scienze si ritrovano propo- 

sizioni, le quali subito che sono 

intese vengono approvate. Questa 

proposizione p. e. Due corpi non 
possono nell’istesso tempo occupare 
lo stesso luogo, è una verità di cui 
non si è meno persuaso che delle, 
seguenti massime: è impossibile che 
una cosa sia e non sia nello stesso 
tempo : il bianco non è il rosso: un 
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uadrato non è un cerchio : il color 
giallo non è.la dolcezza : queste pro- 
posizioni e mille altre simili, di cui 
abbiamo idee distinte annoveransi 
tra quelle che ogni uomo di buon 
senso, e che intende i termini che 
le esprimono deve necessariamente 
sentire, appena le ascolta pronun-. 
ciare. Se adunque i fautori delle 
idee innate vogliono attenersi alla 
loro, PEOpRa Ta90 e, e porre per ca- 
raltere di una verità innata i/ corn- 
sentimento che le viene prestato per- 
chè è intesa, e sono compresi i ter- 
mini che l’esprimono , saranno pur 
costretti di convenire che hanvi non 
solo tante proposizioni innate, quante 
idee distinte trovansi nell’ intelletto 
dell'uomo, ma eziandio quante pro- 
posizioni far si possono, le di cui 
differenti idee ripugnano. Imperoc- 
chè ciascuna proposizione composta 
di due differenti idee, l'una dall’al- 
tra negata, la prima volta che sarà 
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ascoltata e comprese le parole sarà 
come indubitabiie sentita, con } e- 
gual persuasione di questa’ massima 
generale: é impossibile che una cosa 
sia e non sia nell’ istesso tempo : 0 
di quest altra che ne è il fonda- 
mento , ed all’ intelligenza ancor più 
facile : ciò che è la stessa cosa, non 
è diverso: e quindi sarebbe mestieri 
che ammettessero per verità innate 
un numero infinito di proposizioni 
di questa sola specie, senza far parola 
delle altre. Si aggiunga inoltre che 
una proposizione non potendo essere 
innata, a meno che non lo siano an- 
che le idee che la compongono, bi- 
sognerà supporre che tutte le idee 
che noi abbiamo dei colori, dei suoni, 
déi gusti, delle figure siano innate, 
che sarebbe la cosa più che altra 
n al in opposizione alla ragione ed 
all’ esperienza. Il consenso che age- 
volmente si presta ad una proposi- 
zione come si sente pronunciare e 
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se ne intendono i termini, è senza 
dubbio: un' carattere che vesta ve- 
rità: è ‘per ‘se stessa ‘ eo ma 
questa evidenza, che ‘non dipende 
da alcuna impressione innata’ ma da 
qualche altra cosa che noi faremo. 
vedere in appresso, a parecchie ve- 
rità appartiene, che’ assurdo sarebbe. 
il considerarle come: verità innate ;° 
e-che niutio finora’ s’ ‘avvisò di te- 
nerlé e tali. GAG © n° a 
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S: 19. oa Sopron meno ge- 
| neraàli sono -maggiormente cono- 
sciute che‘ nori'te massime univer- 
sali che si vogliono ’ innate. 
} ‘i 
Non dicasi poì chè queste pro- 
posizioni ‘ particolari ed evidenti per 
se stesse, delle ‘quali la verità si 
scorge coll’ udirle, siccome uno e 
due: sono eguali a tre; il verde non 
è il rosso sìano ricevute come con- 


seguenze: di questi altri principj più 


124 

generali. che ‘diconsi-principj. innati. 
Poichè chi votrà riflettere. sopra ciò 
che nell’ intelletto accade, quando 
di esso .s’incomincia a fare alcun 
uso, troverà senza fallo che queste 
particolati proposizioni, o meno ge- 
nerali sono riconosciute,-e ricevute 
per verità indubitabili da persone, 
‘che di tali massime più generali non. 
hanno alcuna notizia, Dalla qual cosa 
ne segue ad evidenza che, se vero 
fosse, che queste particolari propo- 
sizioni altro non fossero che conse= 
guenze dei primi principj come que- 
ste massime si chiamano, esse non 
potrebbero, come le sono, essere 
ricevute, poichè pervengono prima 
allo spirito che questi primi principj, 


$. 20, 
Se si, aggiunge, che queste. pro» 


posizioni due. e due. sono eguali a 
quattro ; il rosso non-è il-verdecc., 
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‘non sono massime generali e delle 
quali si. può fare grandissimo uso, 
rispondo che ciò nulla importa’ al- 
l’ argomente che vuolsi dedurre. dal 
consentimento universale che dassi 
«ad una proposizione da che dir }a 
sì sente, e se ne .comprende il senso. 
Imperocchè se esso conseriso. è un 
carattere ‘certo di una innata pro- 
posizione, qualunque. proposizione 
generalmente ricevuta allorchè a dir 
la s' intenda e si comprenda, ritener 
devesi: come innata quanto questa 
massima; è impossibile che una cosa 
sia e non sia nello stesso tempo, 
poichè in.questo rapporto sono in 
perfetta eguaglianza. La generalità 
poi di quest'ultima massima non è 
quella, ‘ che rendere la possa più 
innata; giacchè anzi è dessa che 
la tiene. più lontana dall’ esserlo. 
Imperciocchè le idee generali, ed 
astratte essendo dapprima più ardue 
al nostro spirito, clie non le idee 
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‘delle - proposizioni : particolari che 
sono per sè stesse-evidenti, entrano 
perciò più tardi in uno-spirito che 
‘comineia;a formarsi. In quanto :poi 
alle utilità di queste massime tanto 
decantate si vedrà forse non essere 
eosì considerevoli, quanto. credesi, 
allorchè -esamineremo più partico- 
larmente a sno luogo; quale. ne sia 
il frutto, che da.:tali massime’ rae- 
cogliere sì possa. Serre 
S. 21. Prova del non essere’ innate 
le proposizioni che tali. son. dette , 
: si è il non essere esse conosciute, 
se.non dopo furono proposte. -.: 
s. t 
Un altra cosa rimane ad ‘osser- 
varsi intorno al consenso che si dè 
ad una .proposizione, ed il senso 
comprendesi, ed è che lungi un tal 
consenso dal dimostrare che queste 
proposizioni siano innate è una forte 
‘prova’ in. contrario; perciò che ciò 
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suppone che womini in diverse a 
instrutti ignorano questi princip) fin- 
chè .vengano, loro proposti, e «che 
alcuno non li couosce prima di 
averne sentito discorso. Ora se que- 
ste verità, fossero inziate qual neces- 
sità .vi sarebbe di. proporle .onde 
farle. conoscere? Imperocchè essen- 
do già nell’intelletto scolpite da una 
naturale ed ‘originaria impressione 
{.supposta come pretendesi tale in- 
pressione) esse dovrebbero essere di 
già conosciute. Si dirà forse che 
proponendole $ imprimono con mig- 
gior chiarezza nello spirito, che non 
avea. saputo far-la matura ?. Ma se 
ciò è, ne conseguirà che un uomo 
meglio queste verità: conosca dopo 
che gliele vengono insegnate de 
non in prima. Donde è mestieri il 
conchiudere. che: noi. possiamo in 
un modo. più evidente questi prin- 
cipj conoscere, allorchè da altri uo- 
mini ci.vengono esposti, che quando 
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la sola natura le hx nello spirito 
nostro impresse; lo che mal si -ac- 
corda con ciò che dicesi esservi dei 
principj innati, nulla essendovi di 
iù proprio ad indebolirne l’ auto- 
tità.-Percioechè in tal modo questi 
principj incapaci divengono a ser- 
vire di base a tutte le altre nostre 
cognizioni; che che dire ne vogliono 
gli opinatori delle idee innate che 
tal prerogativa loro attribuiscono. 
‘ Ed in vero non si può negare 
che gli uomini non abbiano cogni- 
zione di parecchie di queste verità 
evidenti per se stesse, come ven- 
gono loro proposte: ma è niente 
meno evidente che ciascuno, a ‘cui 
ciò avvenga, è in se stesso convin- 
to che da quel momento comincia 
a conoscere una proposizione ‘che 
dianzi ignorava; e della: quale non 
gli cadrà più alcun dubbio in ap- 
presso. L° approvarlo pei a ‘prima 
giunta non è già perchè questa pro- 
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posizione sia scolpita. matie 
nél suo spirito, ma'-bensì. perchè 
considerando .la natura’ stessa delle 
cose.espresse colle parole: che ràc» 
chiudono --tali proposizioni, in .qua: 
lunque. modo e.tempo ciò faccia, 
non: gli -è permesso di giudicarne 
altrimenti, Ché: se .qualusque pro: 
posizione, alla quale si dà il pro- 

rio consenso alla nrima volta che 
Li .sì sente pronunciare’ e' si coma 
prendono i termiuì,-dovesse ri-. 
tenersi per un ‘principio innato ; 
innata dovrebbe, pure essere ogni 
osservazione .che sopra esperienze 
particolari basata, forma una regola 
generale.. Eppure certo ‘è! che' cote- 
ste osservazioni non. sì appresentano 
subito .indifferentemente .a. tutti ma, 
soltanto a coloro che hanno.maggior 
penetrazione; i .quali in appresso; 
ìni proposizioni-generali :le riducono 
non -già: garante, ma dedotte o da: 
qualche' precedente cognizione zi 
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dalla: riflessione: ‘che-:sopra qualche 
particolare esempio essi fecero. Ma: 
ueste- massime '!dai. curiosi osser» 
vatori stabilite ,, che sono non al- 
trimenti come io dissi!-se ad'altri 
uomini a tali. ricerche: non dediti 
vengono proposte, non possono ri- 
fiutarsi dat. dare -ad: esse. il loro 
CONSENSO. 00 ae 


t 
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6. 22. Se dicessi. che sono implici- 
| $amente conosciute’ innanzi 'd’ es- 
sere. proposte, 0 ciù significa che 
lo spirito è capace di compren- 
«“ derle, o nulla significa. > 


| Si dirà forse, che l'intelletto non 
avea di questi princip) una: esplicita 
cognizione , ‘ma. soltanto’ implicita 
prima che glî venissero: proposte. 
Questo è ciò che sono costretti di 
dire , quelli che sostengono, che 
tali principj prima d’essere cono- 
sciuti. trovansi mell’ intelletto. Ma 
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non è facile l’intendere, che cosa 
vogliono essi significare per un prin= 
cipio nell’ intelletto in un modo im- 
plicito scolpito, a meno che dir 
vogliano con ciò, che l’anima è 
capace di comprendere queste pro- 
posizioni, e di acconsenti:vi inte- 
ramente , ed in tal caso fa mestieri, 
il riconoscere per altrettante verità 
naturalmente nell’ animo scolpite, 
non diversamente da’ primi principj, 
tutte le matematiche dimostrazioni, 
Ma a ciò se riofi prendo' errore di 
mala voglia acconsentiràanno coloro 
che per: esperienza veggono quanto 
più difficile sia dimostrare una pro- 
posizione di tal natura, che dimo- 
strata darvi il suo consenso, e po- 
chi matematici si ritroveranno dis- 
posti a credere che tutte le figure 
da loro delineate, altro non siano 
che copie di altrettanti caratteri 
innati' che la natura avea ‘nel loro 
animo scolpite. : 
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S. 23. La conseguenza che dedur 

. euolsi dal ricevere che si fa tali 
; proposizioni da che vergono udi- 
te, è fondata su questa falsa sup- 
posizione : che coll’ apprendere tali 
proposizioni nulla si apprende di 
nuovo. | ARL, 


- Un secondo difetto, sio non m'in- 
ganno, avvi in questo argomento 
col quale pretendesi provare: che 
le massime dagli uomini ricevute da 
che vengono loro proposte, devono 
essere innate, . essendo proposizioni 
alle quali. senza averle in prima ap- 
prese prestano il ..loro consenso, € 
senza Ghe la forza di qualche prova 
ve li abbia indotti, ma per la sem- 
plice spiegazione, o intelligenza dei 
termini: sembrami io dico che un 
tale argomento appoggiasi sopra una 
falsa supposizione cioè, che . coloro 
a cui tali massime si :propongono, 
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nulla apprendono .che sia loro af- 
fatto nuovo; benchè in effetto si 
insegnino loro cose, che -assoluta- 
mente prima di averle apprese igno- 
ravano. lmperocchè primamente egli 
è certo ch'essi hanno appresi i ter- 
mini, che. esprimano queste propo- 
sizioni, ed il significato ‘di essi: cose 
che certamente con loro nate non 
erano. Di più le idee che queste 
massime racchiudono, siccome i ter 
mini, che Ie esprimono non nascono 
con loro; ma le. acquistano in ap- 
pene dopo averne appresi i nomi. 

appoiehè ‘adunque in tutte le pro- 
posizioni, alle quali gli uomini pre-- 
stano il loro consenso all’udirle la 
prima volta, nulla havvi d’innato, 
nè i termini che queste proposizioni 
esprimono, nè l’uso che se ne fa 
per: dipingere le idee che tali. pro- 
osiziorii racchiudono, nè in :fine 
le idee stesse, che questi :termini 
significano, io non saprei qual cosa 
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mai d' îrzzato rimane a queste pro= 
posizioni; ed oltre modo tenuto sarei 
a colui ‘che trovando’ una’ proposi- 
zione i ‘di cui termini, non che le 
idee fossero innate, me la indicasse, 
Gradatamente acquistiamo fe idee, 
impariamo i termini dei quali si usa 
er esprimerle, e conosciarno il vero 
ir che havvi fra le idee, e 
quindi siamo proclivi a dare il no- 
stro consentimento a quelle propo- 
sizioni espresse con termini di cui 
non ignorasi il significato, e nelle 
quali appaja la convenienza o dis- 
convenienza che hanno colle nostre 
idee, allorchè sorio insieme ‘unite. 
Ma nel tempo stesso però noi siamo 
incapacissimi di ricevere altre pro- 
posizioni, le quali come che certe 
ed evidenti non meno di quelle, 
siano. composte d'idee che nè sì 
presto, nè colla' stessa facilità si 
possono acquistare. Così, benchè 
un fanciullo dia tosto il suo con- 
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senso: a questa: proposizione ..wra 
mela non. è. fuoco, cioè da che col- 
l’uso ordinario abbia di; queste due 
diverse cose distintamente; nell’ ani- 
mo scolpite le. idee acquistate, edi 
nomi di mela e fuoco che queste 
idee esprimono abbia apprese : pure 
questo stesso fanciullo non darà forse 
il suo consenso che dopo aléuni 
anni a quest altra proposizione: ‘è 
impossibile che una cosa. sia e non 
sia nello stesso tempo. Perciocchè, 
benchè le parole che quest’ ultima 

roposizione esprimono siano forse 
inci ad apprendersi quanto. quelle 
di mela e di fuoco, pure la signi» 
ficazione più estesa e più astratta 
essendo di quella dei nomi espres- 
sivi queste cose sensibili ,-: che un 
fanciullo ha motivo di conoscere, egli 
non così presto apprende il senso 
preciso di questi termini astratti, 
e gli è mestieri un maggior tempe 
per formar con chiarezza nel suo 


136 

spirito le generali idee ; che da que. 
sti termini vengono vete Invano 
adunque getterebbero le-loro fatiché 
per far percepire ad: un fanciullo 
una proposizione di tali termini ge- 
nerali composta: imperocchè prima 
ch'egli abbia acquistata la cogni- 
zione delle idee, che in questa’ pro» 
posizione ‘sono rinchiuse, ed:abbia 
appreso. come queste idee si. chia- 
mano ,. ‘egli assolutamente iguora 
questa proposizione, siccome egual: 
mente ignorerebbe quella già da noi 
riportata , una mela:non è fuoco , 
supposto ch’ egli nè i termini, nè le 
idee conoscesse. Egli ignora egual 
mente, io dico queste due pro- 
posizioni, e ciò per la :stessa. ra- 
gione, giacchè per. portare un giu» 
dizio bisogna ch’ ei trovi che le 
idee, le quali: ha nello spirito con- 
vengano o disconvengano. fra loro, 
«secondo che le parole impiegate ad 
esprimerle, vengono affermate o ne- 
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gate le une dalle altre in una certa 
proposizione. Se pertanto gli si fan- 
no considerare ‘proposizioni conce- 
pite in termini esprimenti idee, che 
non ancora ritrovansi nel suo spi- 
rito, a tali proposizioni nè dà nè 
ricusa il suo consentimento, siano 
esse evidentemente vere o eviden- 
temente false, ma egli ‘affatto le 
ignora: Le parole infatti nen sono, 
che: suoni vani ‘finchè non sono di- 
venute : i. segni delle nostre idee, 
quindi noi: non possiamo farne ‘il 
soggetto de’ nostri pensieri, se esse 
non corrispondono alle idee che ab- 
biamo nello spirito. Basta l’aver ciò. 
detto per incidenza, come una ra- 
gione che mi fece dubitare dei prin- 
cipj che innati si chiamano: mi ri- 
servo però di dimostrar più a lungo 
nel seguente libro; quale è l’.ori- 
gine delle nostre cognizioni; qual 
via tenga il nostro spirito nel co- 
noscere le cose; e quali sono. i 
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.fondamenti dei diversi gradi d’a 
provazione che diamo alle diversè 
‘verità che vengono abbracciate. 


S. 24. Le proposizioni che si vo- 
gliono innate non lo sono perchè 
.non universalmente ricevute. 


- Per'conchiudere finalmente le,pro- 
poste ragioni contro l’ argomento 
dedotto dall’ universale conseuso per 
\ìstabilire questi inrati principj, -io 
convengo .con coloro. che ne fan 
uso; che «se questi principj sono in- 
‘nati necessariamente ‘esser debbono 
dall’universale consenso ricevuti. Im- 
perocchè, che una verità sia innata, 
enon si dia ad essa il suo con: 
senso, è per me una cosa tanto 
difficile ad:intendersi, quanto il con- 
cepire che un uomo nella stess’ ora 
conosca, ed ‘ignori una verità. Ciò 

osto i principj ch’ essi chiamano 
innati tali non sono per loro pro- 
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pria confessione. poichè. non sono 
ricevuti da-coloro, che non inten- 
dono i termini: che li esprimono, 
nè da una gran: parte di coloro i 
quali benchè li intendano pure non 
hanno giammai udito parlare di que- 
ste proposizioni, e non vi hanno 
giammai posta. mente: il numero 
de' quali :m’ avviso comprende per 
lo méuo la metà. del genere umano. 
Ma benchè molto più piccolo fosse 
il bamero di coloro che non cono- 
scono: queste proposizioni e che. al- 
«tro non .vi fossero che i fancialli, 
ciò basterebbe a distruggere l’ uui- 
versale consenso, ed in conseguenza 
a:dimostrare, che in niun: modo 
queste proposizioni sono irrate, 


$S. 25. Esse non sono conosciute 
prima d’ogni altra’ cosa. 


- Ma perchè non mi. si accagioni 
di fondare ragionamenti sopra i pei- 
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1a de’ fanciulli a noi sconosciuti 
e di dedur conseguenze: da ciò che 
nel loro intelletto succede prima 
ch’ essi stessi lo facciano conoscere, 
mi sia quì permesso l’ aggiungere, 
che le due generali proposizioni (1) 
di che abbiamo di sopra discorso 
non sono verità, che x prime si 
trovano nello spirito dei fanciulli 
e che non ‘precedono tutte le no- 
zioni acquistate .e che dall’ esterno 
‘ci giungono, ciò che pur dovrebbe 
essere se-:innate fossero. Nè qui ora 
si traita di sapere se 0 no sl possa 
determinare il tempo in :cui i fan- 
ciulli cominciano a pensare: ma egli 
è certo che v'è tal tempo; ed i 
loro ‘discorsi, e le loro azioni ce 








(1) E° impossibile che una cosa 
sia e non sia nello stesso teinpo: e 
ciò che è la stessa cosa non è 
diversa. cene 
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' lo assicurano.’ Se per tanto i fan-, 
ciulli capaci sono ‘a pensare, ed 
acquistar cognizioni, e a prestare. 
il loro consenso a diverse verità, 
ragionevolmente si può forse sup- 
porre ch’ essi possono ignorare le. 
nozioni che la natura ha nel loro 
animo scolpite, se realmente vi sono. 
impresse? Si può forse con qualche. 
probabilità immaginare ch’ essi ri- 
cevano le - impressioni delle cose 
esterne, e che nello stesso tempo 
fon conoscano que’ caratteri che la 
natura stessa si curò di scolpire nel 
‘ l'animo loro? E° egli possibile che 
ricevendo nozioni che dall’ esterno 
gli giangono e dando a queste il 
loro consenso non abbiano ‘veruna 
, cognizione di quelle che si suppon- 
gono lore essere innate e far parte 
‘del loro sono in cui sono scritte 
con indelebili caratteri, onde di fon- 
damento e di regola possano ser- 
Vire a tutte le acquistate cognizioni 
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ù a tutti i raziocinj che dovran 
fare nel corso della vita loro ? Se 
ciò fosse ‘inutilmente’ tal cura si 
sarebbe assunta la natura, o'alme- 
no imperfettamente ‘avrebbe questi 
principj impressi, non essendo co- 
nosciuti 'da molti, che ‘d’ altronde 
molte altre cose’: conoscono. Molto 
male a proposito adunque si sup- 
pone che questi principj ritenuti 
inhanzi siano i raggi più splendidi 
della ‘verità ,- ed i veri fondamenti 
d'ogni nostra cognizione, poichè essî 
non sono conosciuti prima d'ogni 
altra cosa , nè si può acquistare 
senza il loro soccorso, una indu- 
bitabile cognizione di parecchie al- 
tre verità. Colla maggior certezza 
un fanciullo p. e. conosce che la 
di lui MNutrice non è il Gatto col 
quale si sollazza, o il Nero di cui 
ha paura, che il Pepe o la Senape 
che di mangiare ricusa non è la 
Mela 0 lo Zucchero, che desidera; 
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egli sa dico queste cose colla mag- 
gior certezza, e ne è persuaso a 
segno di non porvi alcun dubbio. 
Ma chi mai direbbe, che un fan- 
ciullo con tanta sicurezza ‘conosce 
tutte queste ed altre cose -in forza 
di questo principio: è impossibile 
che una cosa sia e non sia nello 
stesso tempo ? E chi mai oserebbe 
sostenere che un fanciullo ‘abbia 
alcuna idea o cognizione di que- 
sta proposizione, Penghè giurito ad 
un’ età in cui chiaro in lui appa- 
risce la cognizione di parecchie al- 
tre verità Che se pur v'ha chi 
osi affermare , che i fanciulli ab- 
biano idee di queste massime ge- 
nerali, ed astratte allorquando co- 
minciano i loro trastulli ed i loro 
fantocci; senza far loro alcun torto 
potrebbesi dire di essi, che in vero 
sono molto zelanti pel loro senti- 
mento, ma non lo difendono però 
con quell’amabile sincerità che ne” 
fanciulli si scopre. 
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S. 26. Dal detto ne deriva nou 
essere innate. . 


Comechè adurique parecchie ge- 
nerali proposizioni vi siano che sem» 
pre sono con perfetto consentimento 
abbracciate , da. che vengono pro- 
poste a persone! all’età ragionevole 
già giunte, e che accostumate ad 
idee astratte ed universali sanno i 
termini usati ad esprimerle ; pure 
essendo queste verità sconosciute ai 
fanciulli in tempo che molte altre 
cose .conoscono , non si .può dire 
ch' esse siano ricevute per un uni- 
versale consenso da ogni essere d’in- 
telligenza fornito, e quindi in niun 
modo si può supporre, che siano 
iunati; essendo impossibile che una 
verità innata, se tali ve ne sono, 
possa essere sconosciuta da una sola 
persona, che già conosce altre cose; 
perchè se irzzate verità vi sono vi 
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saran pure innati pensieri, non po- 
tendosi concepire come trovasi nel- 
lo spirito una verità, se d’esso non 
ha giammai alla medesima rivolti i 
suoi pensieri. Dal che evidentemente 
.ne segue, che se vi sono idee innate, 
esse devono di necessità essere i 
primi oggetti del pensiero, e la pri- 
.ma cosa che allo spirito appaja. 
S. 27. Essendo che esse il meno ap- 

pajono anzi che mostrarsi colla 
maggior chiarezza, esse non sono 
| innate. .. ne I 


Abbiamo ormai ‘oltre il debito 
“provato finora, che come queste 
massime. generali sorio. sconosciute 
ai fanciulli, agli imbecilli, ed.a 
gran parte dell’ uman genere , evi- 
dentemente sembra che esse non 
sono naturalmente nello spirito del- 
l’uomo scolpite;..Ma da ciò. dedur 
. sì puote un’altra prova contro l’opi- 

Tom. LL È 
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nione di coloro ;: che le pretendono 
innate; ed è; che se ivi fossero 
‘queste ‘naturali ; ‘ed ‘originarie im- 
pressioni ‘; ‘esse ‘’dovrebbero appa- 
‘rire cori - maggior chiarezza , nello 
spirito di ‘certe persone, nelle quali 
pure orma alcuna non se ne ritro- 
va. Egli è questa a mio avviso una 
forte presunzione, che tali caratteri 
non siano effettivamente innati. lo” 
-m’ intendo discorrere dei fanciulli , 
‘ degli imbecilli, dei selvaggi’, e de- 
gli incolti, essendo questi i soli 
che conservano lo spirito ‘meno al- 
terato e corrotto dai costumi e dalle 
, strane opinioni,’ Il sapere e l’ edu- 
cazione non diedero inuova forma 
ai loro pensieri, nè confusero que- 
sti eccellenti caratteri scolpiti nel- 
l’animo loro dalla stessa natura, 
coll’ accozzarli ‘alle strane dottrine 
coll’‘arte acquistate: Il ‘che posto 
non è alieno dalla .ragione il cre- 
dere che queste innate nozioni do- 
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vrebbero \essere scoperte da tutti 
in queste persone,. essendo facile 
l’aocorgersì, dei pensieri dei . fan- 
ciulli. E ..sopra tutto, negli imbecilli 
si dovrebbero, scoprire distintamen- 
te; imperocchè. questi principj ‘es- 
sendo .immediatamente nell’ animo 
scolpiti, se ,credesi ai. sostenitori 
delle idee ‘innate ,.essi non dipen- 
‘dono dalla. costituzione del corpo, 
o dalla differente disposizione dei 
loro organi, in .cui .consiste, come 
essì stessi .confessano, tutta la. dif- 
ferenza fra gli imbecilli e gli altri 
uomipiz si dovrebbe .credere dico, 
ragionando come. sopra, che tutti 
questi. raggi .di ‘luce all’ anima na- 
turali (. supposto-.che. ve. ne, siano ) 
dovrebbero apparire in tutto il loro 
splendore in: coteste. persone ‘che 
;non fan uso, di .alcuna dissimula- 
zione., né, artificio ‘onde .;velare i 
loro pensieri ;...talmente, che si dg- 
vrebbero in essi scoprire questi pri- 
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mitivi raggi -più facilmente che non 
si scopre la tendenza’, che hanno di 
piacere e- : l'avversione al. ‘dolore. 
Ma ben altrimenti avviene: impe- 
rocchè quali massime generali quai 
principj universali: si scoprono ‘nello 
spirito dei fanciulli, degli imbecilli, 
dei. selvaggi, e' della ‘gente’ rozza 
‘ed :incolta? Alcuna ‘traccia non se 
me. scorge. In picciol numero ‘ed al 
‘sommo limitate sorio! Je loro idee, 
e queste giungono al loro'spirito 
mercè ile più forti e frequenti im- 
pressioni’, che fanno sui ‘loro ‘sensi 
| gli oggetti -a -Joro più 'conosciuti. 
Un fanciullo ‘conosce la ‘sua nutrice 
e la sua cullà ed insensibilmente 
crescendo in età giunge a conoscere 
le ‘diverse cose che sono‘ soggetti 
‘de’ suoi giviochi. Parimenti ‘un gio- 
«vane 8elvaggio ‘ha’ forse carica la 
mente delle ideè -d’ amore' edi cac- 
‘cia, secondò che queste cose sono 
in: uso presso igli altri suoi. Ma se 
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si,.credesse .trovare nello. spirito di 
un.fanciullo senza istruzione, o-di 
un rozzo, abitante .de’ boschi queste 
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massime, astratte. e. questi .primi, 
principj di scienze: si, cadrebbe. in 


grave ed inescusabile errore. Nelle 
capanne degli Indiani'non si discor- 
re di queste proposizioni generali, 
e meno” poi entrano. esse nello sspi- 
rito .dei fanciulli,.-e nell'animo di 
quei miseri Z2r0centi; nei quali non 
iscorgesi scintilla . alcuna di spirito, 
Ma queste massime sono conosciute 


nelle 'scuole,;e nelle accademie, in, 


cui si, professano,le scienze sed ove 
si è, accostumato ad una;specie di 
sapere ,. e di ragionamenti .che 8’ ag- 
girano sopra: materie astratte, ln 
questi luoghi si conoscono tali pro- 
posizioni ,..perchè:!se..me può ;usare 
nelle argomentazioni in forma, e rié 
durre al silenzio coloro contro cui 
si-disputa; benchè im fime poco con- 
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tribuiscano allo scoprimento della 
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verità, 0 a ‘far ptogredire "le cogni- 
zioni delle cose. Ma ‘avrò occasione 
altrove di far vedere - * quanto poco 
giovano queste massime alla sco- 
perta della fe (1). E 


v 
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«ifo‘non so’, ora dn Giudizio. da- 
ranno alle mie ragioni coloro eser- 
citati nell’ arte ‘di dimostrare le ‘ve- 
rità; non so dico : se sembreranno 
loro” assurde; Da quel che dep 
quelli “che “per la prima volta le 
udranno *‘dureranno ‘’ fatica ‘ad ar- 
rendervisi ted è perciò ch'io li 
Doe, a'sospendere: per poco il loro 

iudizio, ‘e non. condannarmi ‘prima 
d’ aver udito ciò che mi: ‘rimane’ a 
dire: in seguito di ‘quiesto discorso, 
ii avendo io: ‘altro di anira ché 


ia I 
a LESANET 13 








(1) Ped: Lib. IV. Cap. VH. 
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la verità, non-mi sarà distaro l’es- 
sere. convinto d’ aver ,troppo tra- 
scorso entro. la materia co’ miei ra- 
gionamenti:, inconveniente , in cui 
vedo esser facile poter cadere allor- 
.chè noi cda mente col 
meditare qualche. soggetto con so- 
verchia applicazione. 

Che che ne sia. però ;io non sa- 
‘ prei con qual fondamento si pos- 
sono ritenere. per. massime inzate 
questi due celebri Assioma specu- 
lativi: tutto ciò che è, è; ed è im- 
possibile che una cosa sia e non sia 
nel tempo istesso: sì perchè esse 
non sono universalmente ricevute, 
sì perchè.il generale cousentimento, 
che, si. dà loro , differisce in  niun 
modo da quello che si dà a .parec- 
chie altre verità, che convengono 
non essere innate e finalmente per- 
chè: questo, ‘consenso ‘da tutt altta 
cagione  deriva.,, e non, già; da una 
naturale; impressione, siccome spero 
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dimostrarlo nel secondo libre; Ora 
se questi. due celebri Princip] spe- 
culativi non sono innati io suppon- 
go, senza che d’ uopo mi sia il di. 
mostrarlo, non esservi ‘altra massima 
di pura speculazione, la quale posse 
essere ritenuta IR i 


ni Gao 


Non esservi principj di pratica 
(tnnati di 


“a 





S. 1. Non v° Ra “ata prinoipio ‘dî 
morale , nè così chiafo , né così 
generalmente ricevuto’, i quanto le 
massime speculative ‘ ‘di’ ‘cui -si è 
portalo: CE OI 


7 pie 4) ta, ‘ x 
S. le massime speculative, delle 
quali- ‘abbiamo nel' precedente ‘capo 
discorso, non sono ricevute come 
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sì è provato con un'universale. con- 
sentimento:; ‘assai meno' si può ciò 
affermare: d; ‘aleuri : principio prati- 
co;'che sia esso ricevuto con «un 
universale; consenso. E molto diffi- 
cile sarebbe a parer inio' il pro- 
durre ‘una: regola di morale, che 
di sua;;natura. possa essere ricevuta 
con up, consenso generale e ‘pronto 
come .(uesta massima, ciò che è è: 
‘0 che. possa ritenersi per'una verità 
tantò mianifesta siccome quest! ‘altra: 
è impossibile checwuna cosa sia e non 
sia nello stesso tempo: Da che-chiara- 
mente, appare, che:il: privilegio d’es- 
ser: innato "insolita: ‘meno si. conviene 
ai primcipj: di pratica:, che nòn a 
quelli. di. specalizione; ed: a più 
giusto. titolo ‘si ‘può “dubitare della 
naturale .impressione di quelli che 
di questi, Questo: mio: dubbio però. 
in nulla. contribuisce a metter: in ‘ 
‘questione: da! verità--di questi ‘difle- 
‘renti -prineipj. posi Feig egualmente 

088 
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veri, avvegnachè non siano egual- 
mente otti Evidenti sono per 
‘se stesse ile: massime speculative da 
me allegate: ma in quanto ‘ai. prin- 
eipj di morale , non si può accer- 
tarsi della loro verità, se non con 
‘raziocinj, discorsi, e qualehe appli- 
cazione di spirito. Essi non appa- 
jono già come altrettanti caratteri 
scolpiti naturalmente ‘nell'animo : 
‘imperocchè se diffatti vi fossero bi- 
sognerebbe :che da se stessi sì ma- 
nifestassero, e che venisse fatto a 
‘ciascuno conoscerli co’ suoi proprj 
lumi. Ma togliendo ai principj di 
morale la prerogativa: È essere in- 
mati, che .loro:. non si conviene, 
mon vien meno ‘iri alcun modo la 
loro verità, nè: la - loro certezza ; 
siccome non: sì :scema la verità e 
la certezza: di questa proposizione: 
i tre angoli di un triangolo sono 
eguali a' due retti» dicendosi non 
‘essere sì evidente quanto quest’ al 
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tra: Z/ tutto è più grande della sua 
parte; e mon essere a prima giunta 
sì facilmente compresa. Basta che 
queste regole di morale siano ca- 
paci di dimostrazione; talchè sia 
nostra ‘colpa, se .non ci procaccia- 
mo certezza della loro verità.. Ma 
l'ignoranza :in cui su queste regole 
molti ‘sono avvolti. ed il debole e 
vacillante consentimento di altri, dà 
chiaramente ‘a -divedere non esser 
elleno innate, e nou presentarsi da 
se stesse in modo cHe non abbia 
mestieri di alcuna ulteriore ricerca. 


S. 2. Za: fedeltà e la giustizia non 
sono tenute da tutti gli uomini 
come princip). 


a pe Ì 


Per sapere se havvi qualche prin- 
:cipio di morale nel quale tutti gli 
nomini convengano, m' appello a 
coloro che hanno qualche notizia 
‘della storia: del genere umano, e 
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che noh hanmo circoscritte le lorò 
‘osservazioni a quelle cose soltanto 
che li. circoridano. Imperocchè dove 
è mai questa. verità di pratica uni- 
‘versalmente ricevuta senza ‘alcuna 
difficoltà, come lo dovrebb’ essere - 
se ella fosse innata? La giustizia 
e l'osservanza dei contratti è. il 
punto sul quale la maggior parte 
degli uomini sembrano’ convenire 
fra loro. E’ desso ‘un principio ri- 
cevuto : per quanto ‘si erede nelle 
caverne stesse dei ‘ladroni, ‘e fra 
le società dei più ‘grandi scelle- 
rati; talmente che . coloro ‘1 quali: 
maggiormente calpestano 1’ umanità 
sono ‘fedeli gli-uni coglialtri e fra 
essi non sono lese le regole della 
giustizia. Io convengo che i scel- 
lerati eziandio ne usino reciproca- 
mente; ma senza però considerare 
‘queste regole di..giustizia che fra 
loro osservano come princip} inzati 
‘0 come leggi. dalla: natura scolpite . 
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nel loro cuore. Essi le osservano 
soltanto come regole di convenien- 
za, la di cui pratica è assoluta- 
mente necessaria per conservare la 
loro società: essendo impossibile di 
concepire che un uomo risguardi 
la giustizia come un principio di 
pratica , se nello stesso: tempo che 
ne osserva le-regole co’.suoi com- 
pagni, spoglia o assassina il primo 
che gli viene fra Je mani. La ‘giu- 
stizia e la verità sono : i comuni 
legami della società ; ed è perciò», 
che i :scellerati, ed i ladri \sono 
costretti d’ avere fra toro quella 
fedeltà , che hanno- infranta «col 
rimanente degli uomini, e:di' os-' 
servare ‘alcune regole di giustizia, 
.senza cui 'non potrebbero insieme 
convivere. Ma chi mai oserebbe. da 
‘ciò conchiudere , che nel: cuore di 
questa iniqua gente , la: quale d’al- 
tro non vive che di. frodi ‘e ra- 
pine, sianvi naturalmente: scolpiu 
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i principj di verità e di giustizia, 
ai quali danno il loro acconsenti» 
mento Ì % 


S. 3.‘ Sé obbietta, che gli uomini 
smentiscono colle loro azioni ciò 
che: approvano nel profondo del 
loro cuore: risposta a questa ob- 
biezione. -. i Peio 
Si dirà forse: che la condotta dei 

scellerati è contraria alla loro ra- 

gione e che approvano tacitamente 
col:cuore ciò che colle loro azioni 
smentiscono? Rispondo primamente 

iche meglio non si può conoscere i 

pensieri dell’uomo, che giudicando 

dalle loro azioni. Ma essendo certo 
che colla pratica e colla ‘manifesta 
professione alcuni posero in dubbio 

o negarono eziandio la verità di 

«questi principj, riesce impossibile 

il sostenere ch’essi siano da un uni- 

versale consenso ricevuti, senza che 
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non si potrebbe conchiudere esser 
eglino innati, e d'altronde non vi 
hanno che pochi uomini provetti, i 
quali danno il loro consentimento 
a questi principj. In seconde luogo 
è strano, ed alla ragione contrario 
il supporre che principj di pratica, 
che si risolvono in mere specula- 
zioni, siano innati. Se la natura si 
curò di scolpirci nel pl va 
pratici, è senza dubbio perchè fos- 
sero eseguiti, e per conseguenza le 
azioni vi devono’ essere conformi, 
e non basta un semplice ‘consenso 
che le faccia ricevere come: veri; 
‘altrimenti è inutile il distinguerli 
dalle rmassime di pura speculazione. 
Vero è che la natura ha ‘messo in 
tutti gli uomini il desiderio della 
felicità, ed una forte avversione alla 
miseria. Questi sono principj di pra- 
‘tica veramente ininati, e'che secondo 
la destinazione d'ogni principio di 
* pratica hanno una continua influenza 


. 160 

su tutte le nostre azioni. Li si ponno 
d’ altronde .osservare in ogni sorta 
di. persone d'ogni età, -in.cui ap- 
‘pajonò : costantemente e. continua 
mente; ma queste sono inclinazioni 
della nostr’ anima:verso il bene, e 
non già impressioni di qualche ve- 
rità scolpita nel nostro intelletto. 
Jo .convengo che vi siano nell’ ani- 
mo dell’uomo alcune ipclinazioni 
naturalmente ‘-impresse; e che. in 
forza delle prime impressioni che 
.per mezzo de’ sensi o uomini ri- 
.cevono trovansi alcune cose, che 
loro piacciono, altre per. le quali 
‘hanno passione, ‘altre che sfuggono 
ed abborrono: ma ciò non prova 
che vi siano alcuni.caratteri innati 
che. devon essere i principj delle 
cognizioni che attualmente ci ser- 
«vano di guida. E.:da ciò anzichè 
provare . l’esistenza’ innata di que- 
sti caratteri, si può ragionare in 
contrario. che non ve ne siano: 
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imperocchè se tali ve ‘ne. fossero 
essi dovrebbero farsi sentire coll’.a- 
gire:su di noi,-come sentiamo l'’ in- 
fluenza che queste impressioni, cioè 
il desiderio d’ esser ‘felici, -ed il .ti> 
more:- dell’'infelicità; hanno attual, 
mente sulla’ nostra volontà, e sui 
nostri : desiderj : : principj ‘che’. n 
scono costantemete :in''noi:, e che 
sono le molle,:e le cagioni insepa= 
rabili d’ogui nostra azione alle quali 
sentiaino: ch’ essi. ci. spingono ;' e‘ CI. 
determinano. gt pg 11 
S. 4. “Avendo le massime morali bi- 
sogno” d’ esser provate , ‘esse. nor: 

‘sono inriate. E CI IL, 


tr ong © gt ne da 


Un altro motivo che avvalora i 
miei dubbj sul ‘non esservi :primcipj 
innati’di pratica si è,°che non: mi 
si troverà alcutia regola di morale 
di cui'non se ne possa ‘chiedere con 
giustizia la-ragione: il che sàrebbe 
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ridicolo ,- ed assutdo -se ve ne fos- 


sero degli inzati o ‘almeno evidenti: 


imperocchè. ogni . principio innato 
dev’ essere così evidente da se stes- 
so, da:non richiedere alcuna prova 
per. vederne. la verità, ne aleun,ra- 
ziocinio per? riceverli;. coti,.perfetto 
consentimento, Ed in fatti privo. di 
senso: comune:sarebbe; colui; che. si 
studiasse di render,ragione perchè 
è impossibile. :che. suna: ‘cosa : sia’, € 
non. sia inello stesso’ steinpp.. Questa 
proposizione è per se stessa evi- 
dente e non ha bisogno di prova; 
talchè..colai-.che comprende, i ter- 
mini, che l.\esprimono, 0 la; riceve 
tosto in virtù della chiarezza, che - 
ha per se stessa, o niuno giammai 
sarà: capace.. di fargliela..ricevere. 
Ma sé. sì :proponesse !questa, regola 
di. morale:; che è la sorgeate;e la. 
base - eterna: di tutte. le. virtù. .che 
interessano’ la. società: Non fare 
agli altri ,'se hon.ciò che a te stes- 
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so vorresti venisse fatto: se io 
dico' si proponesse' questa regola ad 
una person@; che. non » ne : avesse 
giammai udito parlare, ma che fosse 
però capace di comprenderne il sen- 
timento , non potrebbe forse°senza 
assurdità cried la: ragione 2... E 
colui; che la’ proponesse--mon sa> 
rebbe tenuto a dimostrarne-il: vero? 
Da ciò cluiaramente ne segue:,.che 
questa legge non :è ‘nata con’ noi, 
poichè se ciò fosse non avrebbe 
alcun bisogno 'd’ esser provata ; e 
non potrebb’ essere ‘maggiormente 
schiarita , ma'-dovrebb’ essere! : rice- 
vuta qual verità: ‘incontrastabile e 
da non ' porsi in dubbio, da che, 
almeno A si fosse udita ‘pronun- 
ciare e compresone il senso) La 
verità adunque. delle':regole: morali 
dipende da qualche ‘altra ‘anteriove 
verità‘ ‘da cui ‘esse: devono: essere 
col raziocinio dedotte! il che :nòn 
potrebb’ essere se: fossero : inrate. 0 
per se stesse evidenti. 
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Ge 5. Esempio dedotto dalle ragio- 
..ni:perchè si debbano .osservar i 
contratti.. E 


. 


L'osservanza dei contratti, e dei 
trattati:; è senza dubbio uno .dei 
più grandi ed incontrastabili doveri 
della; morale. Ma se yoi dimandate 
ad un .cristiano che crede alle ri- 
compense, e ‘alle pene dopo’ questa 
vita, perchè un uomo deve man- 
tenere la sua fede? risponderà, che 
. Dio arbitro - dell’ eterna felicità e 
castighi,.. ce .lo. comanda. Fate la 
stessa’ «dimanda. ad un discepolo di 
Hobbes e vi dirà che il pubblico 
così vuole, e che il Leviathan vi pu- 
nirebbe, .se altrimenti faceste. Final- 
mente: un filosofo Pagano a tal que- 
stione avrebbe risposto: che il'violar, 
la «sua promessa ‘turpe cosa sarebbe 
ed :indegna della grandezza dell’ uo- 
mo -,;e contrario alla virtù che cleva 


, ‘20° 3 v ; € 
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fa natura umana al più alto grado 
della perfezione, a cui sia capace 
di pervenire. id 
. Lo x at . 2 r n , CS 
S. 6. Za virtù è generalmente 'ap- 

provata non perchè ‘sia innata, 

ma perchè è utile. 
1, 

Da questi diversi PPLSTI natu- 
ralmente deriva’ quella ‘grande di- 
versità: d'opinioni, che riguardo alla 
morale si ritrova fra gli uomini, 
‘diversità che nasce dai diversi beni 
che si propongono di acquistare ; 
e che sarebbe loro assolutamente 
ignota, se vi fossero dei principj di 

ratica innati , ed immediatamente 

alla mano 'Divina nell’uman cuore 
impressi. L'esistenza di Dio è quasi 
ovunque manifesta ; |’ obbedienza 
che noi: dobbiamo a quest’ essere 
‘è talmente conforme ‘alla ragione 
che gran’ parte del genere umano 
è testimone della legge della na- 
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tura su questo importante soggetto, 
Ma d'altronde tutti gli uomini a 
mio avviso possono accordarsi nel 
ricevere parecchie regole di morale 
con «un unanime . consenso , senza 
conoscere,o ricevere il vero fon- 
damento della morale, che altro 
esser non puote, che la volontà o 
la legge di-Dio, che vedendo tutte 
‘le azioni degli uomini e penetrando 
i loro più sccreti pensieri, tiene 
| per così. dire, nelle sue mani le 
pene e le ricompense, ‘ed ha tanto 
potere da sottomettere coloro che 
insolentemente violano i suoi co- 
mandi. Imperocchè avendo Iddio 
messo un legame , indissolubile. tra 
la virtà.e la pubblica felicità ,, ed 
avendo. resa la pratica della virtù 
| necessaria per la conservazione del- 
l’ umana . società, . e di, non lieve 
‘vantaggio a coloro che trattar deg- 
giono con persone da- bene, non 
è. da meravigliarsi che ciascuno: vo- 
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glia non solamente approvar queste 
regole, ma eziandio raccomandarle 
agli altri, essendo persuaso che se 
essi le osservano ‘ne torna a lui 
grandissimo ‘vantaggio. Eglino pos- 
sono ‘essere, dico, tanto dall’ in- 
teresse, che dal convincimento in- 
dotti a far rispettare queste mas- 
sime come sacre, perchè venendo 
elleno profanate e vilipese, è in 
pericolo la loro sicurezza. Come- 
chè questa approvazione in nulla 
diminuisca l'obbligazione morale ed 
eterna che queste regole portano 
seco loro, pure è una prova che 
il consenso esteriore, e verbale che 
gli uomini danno a queste regole, 
smentisce vi siano principj iunati. 
Ma ‘che’ dico mai? Questa appro- 
vazione non prova nemmeno, che 
gli uomini le ricevano: interamente 
come regole inviolabili della loro 
condotta , poichè vedesìi tutto dì, 
the il particolare interesse e la con- 
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venienza obbligano molti ad uni- 
formarsi esteriormente a queste re- 
ole, e. pubblicamente approvarle 
Rendita le loro azioni dimostrino 
abbastanza non pensar essi. al. le- 
gislatore che le prescrisse, nè alle 
-pene che destinò ai violatori. 


I Sen 


In fatti non volendo noi per cor- 
tesia attribuire alla maggior parte 
:degli uomini maggior sincerità di 
quella che non hanno, ma riguar- 
‘ dando le loro azioni come gl’ inter- 
«preti. de’loro pensieri, non trove- 

. Femo, in, essi cotanto rispetto per 
‘queste regole, nè questa grande per- 
«suasiva della loro certezza, e del- 

: l'obbligo di osservarle. Per esempio 
«quel .gran, principio di morale, che 
c' impone di pu agli altri ciò ..che 

, gorremmo:, che a not. stessi venisse 
fatto, è.. molto’ più. raccomandato 
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che praticato. E colui che. tal tino 
infrangesse, meno. folle sarebbe di: 
colui, che insegnasse agli uomini, 
che non si è tenulo di osservare 
tal legge giacchè sembrerebbe ciò 
assurdo, e contrario a quello stesso 
interesse che dEtenmina a violarla. 


$ 8. ua coscienza non prova che vi 
.siano regole innate di morale.. 


Si dirà forse che i rimproveri 
della. coscienza nell’iufrangere. que- 
ste regole ci avvertono della loro 
giustizia ed obbligazione ! lo però 
son cérto .che, l uomo possa’ giun- 
gere a riconoscere la giustizia, € 
l'obbligazione di parecchie regole 
morali, senza che la natura le. abbia 
stable impresse, come giugne 
a conoscere. parecchie ‘altre verità. 
L'educazione, le società che si. fre- 
quentano, ed i costumi del paese 
possono servir d'istruzione: e que- 
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sta persuasione una volta stabilita 
mette in azione la coscienza, altro 
questa non essendo che Y opinione 
la quale noi abbiamo di ciò che fac- 
ciamo. Se la coscienza per tanto 
fosse una prpva dell’ esistenza dei 
principj innuti essi sarebbero gli uni 
opposti agli altri, facendo alcuni 
per principio di coscienza, ciò che 
altri sfuggono per lo stesso motivo. 


S. 9. Esempj di parecchie azioni 
enormi commesse senza alcun ri» 
morso di coscienza. 


Se queste regole di morale fos- 
sero innate diflicile sarebbe il com- 
prendere, come alcuni le ‘ possono 
tranquillamente violare. Si consideri 
una città presa d'assalto , ed osservi- 
si se quei feroci soldati animati alla 
strage, al sangue, ed al bottino pon- 
gon mente alla virtù ed ai principj 
di morale, e sentano qualche ri- 
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morso di cosciénza per le grandi 
ingiustizie, che commettono. Le scel- 
leragini, le violenze, gli assassinj 
sarebbero giuochi per alcuni se non 
li stringesse il timore d’ una severa 

unizione. E non vi furono in fatti 
intere nazioni, e popoli ingentiliti 
(i Greci ed i Romani) che credettero 
permesso l’esporre i proprj fanciulli 
ed abbandonarli in balia del. digiu- 
no, o ad essere divorati da bestie 
fereci? Sonovi- ancora alcuni paesi 
in cui si seppelliscono vivi colle loro 
madri, se queste muojono nel loro 
parto:. o che si «uccidono se un 
Astrologo afferma .essere nati sotto - 
gli auspicj di serie Vaie stella. 
In altri luoghi senza alcun rimorso 
il figlio sveria o ‘esponé i suoi ge- 
nitori giunti ‘ad una certa ‘età. In 
una-coutrada dell’ Asia (1): quando 








(1) Gruer apud Thevenot Part. 
. AV. pag. 13. CAT 


\ 


- 
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disperasi della guarigione di un in- 
fermo vien. posto in una fossa sca- 
vata nella. terra, ed esposto al vento 
ed.a tutte le intemperie del cielo 
si lascia miseramente, e senza com- 
passione perire.. E° costume presso 
1 Mingreliani, che pur professano il 
Cristianesimo, di seppellire senza 
alcun scrupolo vivi .i-loro figli (1). 
Alrove i padri li mangiano (2) ed 
i Caraibi sogliono castrarli onde 
poi divenuti grassi formarne deli- 
cato cibo (3). E Garoillasso de. la 
Vega (4) fa. menzione di alcutii por 
poli del: Perù-che. usavano di..con- 
servare. le donne prese ‘prigioniere 
SE Lambert maud Dia p. 138, 
# (2) Vossius: de. Nili ‘origine. Da 
18: e 19... E 
. 03) EB: Mart. DEI 
(4) Istoria degli Incas. Lib. I, 
Cap. 12. 


"dè MR. 
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per farne delle contubine, e nutri- 
vano poi . delicatamente i» fanciulli 
che da esse avévano fino all’età dei 
tredici ;anini, . dopo cui li mangia- 
vano e lo stesso facevano colle ma-_ 
dri allorchè erano divenute sterili. 
i Tepinambusi (1) miglior via. nòn 
‘conoscono’ per ‘andar al Paradiso, 
che di crudelmente vendicarsi dei 
loro nemici:e mangiarne quanto più 
loro era possibile. Coloro che ven- 
gono dai Turchi canonizzati e santi- 
ficati, conducono una vita che senza 
offendere.il pudore, non si potrebbe 
narrare. “Un passo su ciò molto ri- 
marchevole' ritrovasi nel viaggio di 
Bomgarteno..-Ma . essendo ‘rarissimo 
un tal libro. lo trascriverò qui tutto 
intiero..nell’ istessa -lingua“in cui fu 
pubblicato. Abi (scil:\\prope Belbes 
in Aegypto ) vidimus'sanctum unum 





0). Lery Cap, 16. » 
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KS] inter arenarum cumu 
los , ita ut ex utero. matris prodiit, 
nudum sedentem.. Mos est, ut di- 
cimus , Mahometistis, ut eos qui 
amentes, et sine ratione sunt pro 
sanctis colant et venerentur. Insuper 
cet eos qui cum diu vitam egerint 
inquinatissimam , voluntariam demum 
poenitentiam, et paupertatem.,, san- 
ctitate venerandos deputant. Ejusmo- 
di vero genus hominum libertatem 
quandam effraenem habent, domos 
quas volunt intrandi, edendi, biben- 
di; et quod majus est concumbendi, 
ex quo coricubitu, st proles: secuta 
fuerit, sancta similiter habetur. His 
ergo hominibus dum vivunt, magnos 
exchibent. honores: mortuis vero vel. 
templa vel moniùmenta extruunt am- 
plissima eosque .contingere; ac :se+ 
pelire maxime fortune ducunt'loco. 
Audivimus hec dicta, et dicenda per 
interpretéem a Mucrelo nostro. In- 
super sanctum illum.,, quem'eo loci 


, 
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vidimus, publicitus apprime wi] 
dari, eum esse hominem sanctum, 
divinum ac integritate praecipuum ; 
eo quod, nec foeminarum unquam 
esset nec puerorum, sed tantumniodo 
asellarum concubitor atque mularum 
Peregr. Baumgarten. Ziò. ZZ. Cap. I. 
pag. 73. (1). E dove sono questi 
| principj innati di giustizia , di pietà, 
di vicomoscenza,.d' equità e di ca- 
stità in quest ultimo esempio, non 
che in tutti gli. altri su riferiti? 
Ov'è questo universale consentimen- 
to, che ci dimostra questi principj 
inuati nell'animo naturalmente .scol- 
piti? Allorchè il costume avea resi 
onorevoli i duelli, senza alcun ri- 





% 


(1) Circa questi santi cotanto ri- 
spettati dai turchi, si può anche con- 
sultare ciò che dice. Pietro della 
Valle in una lettera 25.. Gennajo 
1616.: i. . | + 
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morso di coscienza si.commettevano 
degli omicidj; ed ancora al dì d’ oggi 
in aleuni-siti, si reputa grave diso- 
nore il non nuocere in tal punto 
ad ‘alcuno. Che se noi in fine spin= 
geremo le nostre. vedute lungi da 
noi, e considereremo gli uomini quali 
sono, vedremo che. ciò, che‘ in. un 
luogo con scrupolo fanno , 0 trala- 
sciano , in un altro credonsi me- 
ritevoli di ricompensa il fare ciò ; 
che i primi non avrebbero osato di 
ABC. me i ga 


t 


S. 10, Gli uomini hanno dei prin- 
Cipj di pratica gli uni opposti 
agli altri. ce Pea 


"Chi si porrà attentamente a leg- 
gere la. storia del; genere umano , e 
con occhio indifferente . ‘esaminare 
la condotta dei popoli della terra, 
potrà convincersi, che eccettuati 
i doveri, che sono assolutamente 
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necessarj alla conservazione del ge- 
nere umatio (che pur troppo ven- 
gono anch’ essi più volte violati da 
intere società verso altre ) non si 
saprebbe annoverare alcun princi- 
pio di morale, nè immaginare al- 
euna regola di virtù, che non sia 
in qualche ii sprezzata o con- 
sea dllazta dalla pratica generale di 
ibtere società governate ‘da massi- 
me. pratiche, e da regole di con- 
dotta opposte affatto a quelle di 
Ger re società. 


So LI. Na: zioni intere rigettano pa- 
‘recchie regole di negare 


- Mi si opporrà forse de: dalle es- 
sere «una :regola ‘violata non ne se- 
».h':.essa ‘ sia: sconosciuta. Ma 
l'dbbiezione sarebbe giusta’, se ‘co- 
loro,: che rion''osservano questa re- 
gola la ricevessero pure: in qualità 
di legge'; e se.venisse rispettata: per 
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non :soffrirne disonore; censura, e 
castigo: trasgredendola. Ma..è im- 
possibile il.concepire come-una. na- 
zione intera possa pubblicamente 
rigettare; ciò. che. ciascuno de’ suoi 
individui conosce infallibilmente, e 
con certezza essere una' vera leg- 
ge; perchè: tale è la. conoscenza 
che tutti devono avere. necessaria- 
mente delle leggi di cui noi favel- 
liamo } se è vero che sono natu- 
ralmente ‘impresse nell’ anima loro. 
Ben sì comprende come alcuni pos- 
sano alcune volte conoscere certe 
regole di’ morale come vere ‘ben- 
chè nel loro pensiero le «credano 
false : può essere io dico, che al- 
‘cune’ persone ne ‘usino ben anco in 
.certe..occasioni:. pel sol motivo di 
conservare.-la loro riputazione ; e 
di conciliars*. la stima di. coloro! che 
credono, quéste regole di una; indis- 
pensabile obbligazione. Ma. che vina 
società ‘intera d’uomini rigetti, ‘€ 
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violi pubblicamente, e con de 
corde approvazione una regola che 
ciascuno particolarmente considera 
qual legge della ‘verità e della giu- 
stizia, della quale è pienamente 
convinto, e che sa inoltre essere 
dell’ istesso parere tutti gli altri 
con cui ha rapporti, è veramente 
una cosa che passa i limiti del- 
l’ immaginazione. Diffatti ogni mem- 
bro di questa società che violasse 
una tal legge, dovrebbe necessaria- 
mente temere di attirarsi da tutti 
gli altri il disprezzo e l'orrore che 
meritano coloro, i.quali hanno per 
costume di spogliare l’umanità: im- 
perocchè una persona che cono- 
scesse i limiti naturali, del giusto 
e dell’ingiusto, ‘e li confondesse 
insieme , sarebbe considerato sicu- 
ramente come un aperto nemico 
del riposo, e della felicità della 
società di cui fa parte. Talchè ogni 
principio di pratica. che si sup- 
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pone innato non può da ciascuno 
essere considerato che come giusto, 
ed utile. Aperta e manifesta con- 
traddizione è adunque il supporre, 
che nazioni intere possano accor- 
darsi nello smentire sì coi loro die 
scorsi, che colle azioni una cosa, 
che hanno per vera giusta, ed utile 
a convincimento di tutti. Una re- 
gola adunque di pratica universal- 
mente, e colla pubblica. approva- 
zione violata in qualche parte del 
mondo non può essere innata. Ma 
ualch” altra cosa mi rimane da ris- 
pondere alla propostami obbiezione, 
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Ma si dice, dall'essere violata 
una legge, non ne segue ch'essa sia 
sconosciuta, E sia; ne sono d'’ac- 
cordo; ma sostengo però, che wr 
pubblico permesso di violarla,, DIS 
che questa legge non è innata. Pren- 


. 
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diamo in esempio alcune. di. quelle 
regole, che pochi osarono negare 
o imprudentemente porvi alcun dub- 
bio, per essere conseguenze che 
più facilmente si presentano. alla 
ragione umana, e che più conformi 
sono alle inclinazioni naturali della 
maggior parte dell’uman genere. Se 
v'è qualche regola che''sì possa ri 
tenere innata, è certamente questa: 
padri e madri amate e conservate î 
vostri figli. Se si dice che questa 
regola è innata devesi intendere una 
di queste due. .cose:.0 che è uri 
principio costantemente osservato du 
tutti gli uomini, o-almeno, che è 
una verità scolpita nell'animo di tut-. 
ti, ed in canseguenza a tutti cono- 
sciuta e da tutti ricevuta con comune 
consenso. Ma nà nell’uno, nè nel- 
l’altro di questi due sensi .essa è' 
innata. Primamente perchè non è 
questo un principio adottato .- da 
tutti per regola delle loro azioni 
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come’ appare dai riportati esempj. 
E senza andare nella Mingrelia, o 
nel Perù a ‘investigar delle prove 
della poca cura che popoli interi 
hanno pei loro figli, che giugne 
perfino a trucidarli colle loro pro- 
rie mani; senza ricorrere alla cru- 
deltà di alcune: barbare nazioni che 
supera quella delle bestie ‘istesse ; 
chi non sa che era costume ordi- 
nario fra i Greci, ed i Romani di 
esporre senza compassione e rimorso 
di coscienza i loro proprj figli, al- 
torchè ‘volevano sollevarsi dal: peso 
di educarli? In secondo luogo è 
falso ch’esso principio ‘sia una ve- 
rità innata, e conosciuta da tutti 
gli uomini; imperocchè queste pa- 
role padri, e madri abbiate cura di 
conservare i vostri figli, son tanto 
lungi dal poter essere. considerate 
come' una verità innata, che non si 
possono nemmeno chiamare verità ; 
essendo ‘un comafido, e non'una pro- 
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posizione e quindi non si può dire; 
che sia falso o vero. Bisogna adunque 
ridurlo ad una proposizione per farlo 
considerare vero, come sarebbe: è 
dovere dei padri, e delle madri dì 
conservare i loro figli. Ma ogni do+ 
vere porta seco l’idea ‘di legge, ed 
una:legge non può essere conosci» 
ta, O + senza un legislatore 
che l’ abbia prescritta, o senza ri- 
compensa e senza peua: talchè non 
si può supporre che questa, o qual- 
ch'altra regola di pratica possa es: 
sere innata, cioè impressa nell’ ani- 
ma sotto l*idea di un ‘dovere senza 
supporre innate pur anco le idee 
di un Dio, di una legge, di-'una 
vita «futura, e di ciò che chiamasi 
obbligazione e- pena. Imperocchè fra 
le nazioni di cui nòoi- abbiamo di- 
scorso, coloro che tal regola trasgre- 
discono non temono in questa vita 
pena alcuna, e sa in un paese, 
ove l’ uso generalmente stabilito vi 
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è contrario non potrebbe aver forza 
di legge. Nulla adunque è innato 
in qualità di dovere. È queste idce 
che devono necessariamente essere. 
innate, invece d' essere scolpite na- 
turalmente nel cuore di tutti, non 
| àppajono nemmen ‘molto chiare e di- 
etinte nello spirito di parecchie per- 
sone studiose, e che credonsi di 
esaminare le .eose con esattezza. E 
dovran «esse conoscersi da ogni es- 
sere umano? Fra le idee annoverate 
particolarmente proverò nel cap 
che segue che havvi un’ idea, che 
sembra dover esser innata a. prefe- 
renza:d’ ogni altra, e che non lè: 
io ;m’intendo l’idea di Dio: ciò che 
spero fare all’ evidenza vedere a 
ciascuno -capace di tener dietro ad 
un ragionamento, — 
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S. 13. azioni intiere rigettano . 
, moltissime regole di morale. 


Da ciò che dissi finora credo po- 
tere conchiudere con sicurezza che 
una regola di pratica violata in qual- 
che parte del mondo. con. un. gene- 
rale consenso e «senza . opposizione 
alcuna, non può essere riteriùta in - 
nata.. Essendo impossibile che si 
possa senza timore e rossore a san- 
gue freddo e con una perfetta fiducia 
violare ùna regola. che evidente- 
mente si sa, e senza poterlo igno- 
rare, essere un dovere da Dio pre- 
scritto, e che il trasgressore verrà 
punito, onde sia avvisato avere pre- 
so: mal partito: violandola. Ora de- 
vono necessariamente conoscere. se 
una tal regola .è innata, senza la qual 
cognizione non si può essere obbli- 
gato ad una cosa «in qualità di do- 
vere. .:L’iguoranza della: legge,;-. il 
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dubbio della sua autorità, la spe- 
ranza di sottrarsi alle indagini del 
legislatore , o di sfuggire il suo. po- 
tere, può servir agli uomini di pre- 
testo, onde abbandonarsi alle loro 
presenti pena ma se si suppo- 
ne di veder il peccato accanto alla 
pr , il supplicio congiunto al de» 
itto, tormenti sempre pronti a pur 
nire il colpevole; e considerando 
da una parte l' attrattiva del pia- 
cere che spinge al mal fare, ye- 
dere nello stesso tempo la mano. 
punitrice di Dio alzata sul capo di 
colui, che cede alla tentazione (do-. 
«vende tutto ciò essere prodotto da. 
un dovere naturalmente nell’ animo 
scolpito ); tutto .ciò supposto io 
dico, potete vòi..concepire , come 
fia mtnai possibile che uomo in tale 
stato. ‘collocato, con distinta ed 
‘infallibile cognizione di tutti questi 
oggetti, possa con ardire , e senza 
scrupolo infrangere: una legge .na- 
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Muralmente nell’ animo scolpita con 
indelebili caratteri, e -che di luce 
più brillante si mostra nell'atto di 
violarla? Comprendete voi forse che 
colui che legge nel suo cuore gli 
ordini di un vnnipossente legisla- 
tore, sia capace di sprezzarli, e 
calpestarli con fiducia , e: piacere? 
In fine è egli possibile che dichia- 
randosi alcuno apertamente contro 
una legge innata e. contro il di lei 
legislatore, niuno si muova contro 
di lui, e prenda interesse còntro 
il suo. delitto? che i governatori 
stessi de’ popoli, che hanno la stessa’ 
idea e-della legge e del di lei au- 
tore ne permettano la trasgressio- 
ne, senza dimostrarne accorgimen- 
to ,° senza farne parola:, e senza 
sentirne spiacere; nè rif a tal 
condotta infamia alcuna ! 
I nostri appetiti invero sono prin- 
cipj attivi, ma lungi dall’ essere 
scolpiti na turalmente ' nell’ animo; 
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se li lasciassimo in libertà di’ .de- 
termiriare ‘le nostre azioni, ci fa: 
rebbero violare tutto quanto v' ha 
di più sacro. Le leggi sono quai 
argini opposti a questi sregolati de- 
siderj per frenarne il corso; il.che 
non ponno fare, che. colle. pene .d 
ricompense, contrabbilanciando que» 
ste la soddisfazione che ‘ciascund 
sperava trasgredendo la legge. Se 
adunque ana cosa.vi fosse nello 
spirito dell’uomo sotto l'idea di 
legge sarebbe mestieri, che tutti 
gli uomini: fossero certi e sicuri, 
che una pena inevitabile sarà il 
frutto della di lei trasgressione. Che 
se gli uomini possono «ignorare o. 
dubitare di ciò che è innato, in- 
vano ci si parla .dei principj innati; 
ed invano. ci si vuol farne vedere 
il bisogno. Di ,niuna istruzione-ci 
sarebbero. nella verità. e certezza 
delle cose, tanto che il nostro ani- 
mo resterebbe. su di.essi. sospeso , 
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come che non fossero inrtati. Uia 
legge. innata deve essere accompa- 
gnata da una certa e chiara cogni- 
zione di un indubitabile castigo,: e 
di tal forza che vincer possa ogni 
stimolo a violar. questa legge, se 
ben si consideri il vero interesse; 
a meno che supponendo una legge 
innata ‘Ron .vogliasi pur supporre 
un innato evangelio, Dal negare 
però queste ieggi inzate non vor- 
rei, che alcuno - a torto conchiu- 
desse, ch'io creda non esservi che 
leggi positive. ‘poichè male. s' inter- 
preterebbero i miei pensieri. Hayvi 
grande differenza fra una legge in- 
nata, ed una-legge di natura ; tra 
una verità. originariamente scolpita 
nello. spirito, ed una -verità. che 
ignoriamo; ma che possiamo cono- 
.scere coll’ uso delle facoltà, ricevute 
dalla natura, Ed a mio credere, 
nello stesso: inganno sono -eoloro 
che.i due opposti estremi sosten- 
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0 cioè coloro, che suppongono 
una legge innata, e quelli che ne- 
gano che alcuna legge esser possa 
conosciuta col semplice lume .della 
ragione, cioè senza il soccorso di 
una positiva rivelazione. 


S. 14. Non ci.-dicono quali siano 
questi principj di pratica innati 
coloro ,-che li sostengono. 


L’universale consentimento non 
forma ‘più prova, che siano queste 
regole innate, :essendo tanto evi- 
dente, che gli uomini non s’accor- 
dano su tali principj di pratica, per 
cui non è più necessario l’addurre 
nuovi argomenti. E ragion v'ha per 
ciò solo di sospettare, che la sup- 
posizione di questi principj “altro 
‘non sia, che un'opinione a capric- 
cio inventata; nolché in fatti coloro 
che con tanta fiducia ‘me parlano 
sono poi cauti nel additarceli minu- 
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tamente. Eppure ciò si potrebbe 
richiedere, da coloro che muovono 
tante dispule su questa opinione. Ed 
il loro rifiuto ci porge motivo di 
diffidare o dei loro lumi, o della 
loro umanità ; poichè sostenendo, 
che Dio abbia impresso nell'animo 
degli uomini i fondamenti delle loro 
cognizioni e le norme necessarie alla 
condotta della loro vita, prendano 
poi sì poco interesse per l' istru- 
zione del loro prossimo; e pel ri- 
poso dell’ uman genere tautimonte 
su tal oggetto diviso, che  trascu- 
rano di- insegnare quali siano quest? 
principj pratici. e' speculativi. Ve- 
ramente però-se vi fossero tali prin- 
cipj non sarebbe d’ uopo indicarli. 
Se gli uomiui li trovassero nel loro 
animo facilmente, potrebbero distin- 
guerli dagli altri in appresso cono- 
sciuti, e da queste prime cognizioni 
dedurre quali, e quanti siano questi 
dunati principj. Noi saremmo altret- 
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tanto certi del loro numero, come 
lo siamo del numero delle nostre 
dita; .e ad uno ad uno verrebbero 
ésposti in tutti i sistemi, Ma siccome 
a mio avviso alcuno non ancora osò 
di darci un esatto catalogo di questi 
supposti innati principj non sono 
degni di biasimo colore, che dubi- 
tano della verità di questa suppo- 
sizione, posciachè quegli stessi che 
impor vogliono agli altri la necessità 
di credere innate queste proposizio- 
ri, non ci dicano quali.esse sì siano. 
E° facile però il prevedere, che se 
diverse. persone appartenenti :a sette 
diverse ‘volessero’. darci una lista: di 
questi principj di - ‘pratica innati ; 
ciascuno non vi porrebbe, che. quelli 
che colle loro. ipotesi. .‘combinandosi 
fossero i più proprj a far valere le opi- 
nioni, che dominano nelle loro' scuo- 
le, 6. nelle loro chiese particolari : 
prova evidente che non vi- sono 
queste innate verità. Anzi parecchi 
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vi sono che lungi dal trovare in se . 
stessi tali principj di morale innati, 
colle loro ‘dottrine spogliando gli 
uomini della libertà, e macchine 
facendone non solo distruggono le 
regole di morale credute innate, 
ma ogni altra qualunque, senza la- 
sciare alcun mezzo di credere che 
ve ne sia alcuna a tutti quelli, cui 
non saprebbero concepire come una 
legge, ad altro possa convenirsi che 
ad un agente libero: in ‘guisa che 
sulle loro massime si è costretto 
di rigettare ogni EROgiDio di virtù 
per non poter collegare la morale 
alla necessità di agire come mac- 
chine, cose molto difficili a com- 
binarsi, o a far sussistere insieme, 


S. 15. Esame dei principj innati 
proposti da milord Herbert. 


Mentre scrivea tali cose, mi si 
‘disse che milord Herbert nell’ opera 
Tom. I, 10 
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n De veritate avea indicati questi 
pretesi principj innati di morale, 
Li consultai di presente, sperando 
che un uomo sì valente avrebbe 
detto qualche cosa, che soddisfar 
mi potesse, e por fine a queste 
mie ricerche su tal oggetto. Nel 
capo in cui tratta dell istinto na- 
turale; de instinctu naturali pag. 76. 
edit. 1656., espone sei caratteri coi 
quali pretende potersi riconoscere 
queste nozioni comuni, come egli 
le chiama: 1.° Prioritas, o il van- 
taggio di precedere tutte le altre: 
coguizioni; 2.° /ndipendentia Y in- 
dipendenza; 3. Universalitas l’uni- 
versalità ; 4.° Certitudo la certezza; 
5.° Necessitas la necessità, o come 
egli stesso si spiega, ciò che serve 
alla conservazione, quae faciunt ad 
hominis conservationem; 6.° Modus 
conformationis cioè assensus nulla 
interposita mora : il modo di rice- 
vere una certa verità, cioè un pronto 
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consentimento che gli si dà senza 
esitare un sol momento. E sulla fine’ 
del suo breve trattato De religione 
Laici alla pag. 3. parla in ‘questo 
modo di questi principj innati: Adeo 
ut non uniuscujusvis Religionis con- 
finio arctentur, quae ubique vigent 
veritates. Sunt enim in ipsa mente 
coelitus descriptae , nullisque tradi= 
tionibus sive scriptis, sive non scriptis 
obnoxiae; cioè » Talmente che que- 
»ste verità ovunque conosciute non 
»si chiudono. nei brevi confini di 
vuna particolar religione; imperoc- 
»chè essendo scolpite nell’ umana 
wvmente dalla mano di Dio istesso, 
»non dipendano da tradizione alcu- 
»vna scritta, o non scritta », Aggiun- 
gendo in appresso: Veritates nustrae 
Catholicae , quae tamquam indubia 
Dei effata, in foro interiori descriptae; 
» Le verità nostre cattoliche nella co- 
»scienza scritte sono come oracoli 
vinfallibili da Dio emanati». Avendo 


196 

in tal modo milord Herbert proposti 
i caratteri dei principj innati, o 
nozioni comuni, ed avendo accer- 
tato, che questi principj sono stati 
scritti nell’ uman cuore dalla mano. 
di Dio, si fa a proporli riducen- 
doli a cinque (1); 1,° cioè esservi 
un Dio supremo; 2,° doversi ado- 
rar questo Dio; 3.° essere la virtà 
alla pietà. congiunta, il più lode- 
vole culto, che offrir si possa alla 
Divinità; 4.° doversi pentire de’ 
suoi peccati; 5.° esservi pene, e 
ricompense dopo DEL vita. Aba 
benché non discorde io sia nel.cre» 








(1) 1.° Esse aliquod supremum 
Numen ; 2.° Numen illud coli de- 
bere ; 3.9 Virtutem cum pietate con- 
junctam optimam esse rationem cul- 
tus divini ; 4.° Resipiscendum esse a 
peccatis ; 5.° Dari proemium vel poe» 
nam post hanc vitam transactam, 
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derle verità evidenti e di natura 
tale, a cui essendo bene spiegate, 
un essere di ragione fornito non 
può negare il suo consenso: pure 
lo credo che molto ancora rimanga 
all' autore per dimostrarle principj 
innati, naturalmente scolpiti nella 
coscienza di tutti: in foro interiori 
descriptae ; ciò io appoggio ad’ al- 
cune osservazioni, che feci contro 
la sua ipotesi. Ù 


6. 16. RE: ° 

Osservo primamente che esse cin- 
que. proposizioni non sono tutté 
egualmente nozioni comuni, 0 pu- 
re che molte ‘altre si potrebbero 
con tal nome chiamare, se pur si 
credesse che ‘alcuna sia nell’ anima 
scolpita. Poichè vi sono alcune altre 
‘proposizioni che secondo le regole 
di milord Herbert degne sarebbero 
di tale. origine non meno che le 
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cinque ‘da lui riferite, come per 
esempio questa regola di morale : 
fate quello che vorresti fosse a voi 
fatto e cent’ altre forse, se si vo- 
| Jesse farne ricerca. 


— S. 17. 


In secondo luogo tutti i carat- 
teri di un principio innato da lui 
proposti non si converrebbero a 
ciascuna delle sue cinque proposi- 
zioni. Talchè il primo, il secondo 
ed il terzo carattere non conven- 
gono ad alcuna- di quelle proposi- 
zioni, ed il primo, il secondo, il 
terzo , il quarto, éd il sesto mal 
si confanno colla terza, quarta e 
quinta proposizione. Aggiunger si 
potrebbe, essere certa scienza di 
storia non solo, che parecchie per- 
sone ma intere nazioni, credono 
alcune , 0 tutte queste proposizio- 
ni come dubbie o false. Ma niun 
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discorso facendo di ciò, nulla meno 
non potrei concepire come sì possa 
annoverare per principio innato la 
ferza proposizione : la virtà alla 
pietà congiunta , è il culto il più 
lodevole che render si possa alla 
divinità : tanto essendo difficile ad 
intendersi la parola Zirtà, equi- 
voco il significato, e la cosa che 
esprime disputata, e non facilmente. 
comprensibile. Dal che ne segue, 
che tal regola di pratica di poco 
giovamento esser deve alla ont 
della nostra vita, e non propria però 
ad essere annoverata fra i pretesi 
innati principj di pratica. 


S. 18. 


A tal effetto prenderemo a consi- 
derare questa proposizione nel senso 
che può avere; perciocchè il senso 
della proposizione e non i termini, 
che l esprimono costituisce e co- 
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stituir deve un principio, © una 
nozione comune. Ripetiamo la pro- 
posizione: la virtù è il culto più 
lodevole, che render si possa a Dio, 
cioè la cosa che maggiormente gli 
aggrada. Prendendosi ora la parola 
virtàò nel senso più comune, cioè 
per le azioni riputate lodevoli se- 
condo le diverse opinioni che re- 
gnano in diversi paesi; egli è evi- 
dente che tale proposizione è falsa. 
Chiamandosi poi virtù le azioni con- 
formi al volere di Dio, o alla regola 
da egli stesso prescritta, che è il 
solo, e vero fondamento della vir- 
tù, se pur s'intende con tal termine 
ciò che è buono, e giusto in se 
stesso; ed in tal senso non v ha 
verità che pareggi questa: la virtù 
è il culto più lodevole, che render 
si possa a Dio. Ma ella però sarà 
di niun’ uso nell’ umana vita, altro 
essa non significando che, Dio si 
compiace di veder praticare ciò, che 
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è suo comandamento; verità della 
quale ciascuno può essere intera- 
mente convinto, senza sapere cio 
che Dio comanda: talchè se d’ogni 
altra cognizione si fosse privo, que- 
sta verità come se affatto s’ignoras- 
se di niun profitto, potrebb’ essere 
nella umana vita. Io però non credo 
che una proposizione, null'altro si- 
gnificante che a Dio piace veder 
praticato, ciò che comanda, sia da 
molti ricevuta qual principio di mo- 
rale naturalmente nell’animo di tutti 
scolpito, abbenchè vero e certo egli 
sia ma poco istruttivo. Ma chiunque 
la credesse tale, dovrebbe ritenere 
cent’ altre quai principj innati pa- 
recchie essendovene, che alcuno mai 
s'avvisò di annoverarle per’ tali, 
benchè coll’ istesso ‘fondamento po- 
trebbero essere poste. nell’ istessa 


sfera di quella. 


de a 
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Se 19. Si Boia ‘ad esaminare 


principj : innati. DIA sica 
face bi. * : 1 ? 


La quarta proposizione, ‘are dice 
che tutti gli uomini: visa pentirsi 
dei loro peccati , s!egualmente è di 
nessuna istruzione. prima ‘di. sapere 
quali siano le azioni. peccaminose. 
Perocchè «prendendosi. la parola pec: 
cato nel senso. comune per signi- 
ficare in generale quelle malvagie 
azioni, che di castigo fan degni, chi 
Je commette :. ci si propone forse 
un. gran principio di morale, avvi- 
sandoci del nostro. peutimento e di 
cessare di commettere, ciò che non 

uò renderci che infelici ,. mentre 
ignoriamo queste azioni particolari, 
che ci riducono a questo misero 
stato? Verissima è senza dubbio; que- 
sta proposizione; e suggerita a tutti 
coloro che non ignorano, che sia 
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eccato nelle diverse circostanze 
della vita, e deve, essere da essi 
ricevuta. Ma non può concepirsi 
come questa ‘proposizione, non che 
la precedente siano principj, nè se 
lo a a che potrebbero servire; 
a meno che la’ misura ed i limiti 
“precisi ‘di tutte le virtù e di tutti 
i vizj, non fossero altrettanti prin- 
cipj innati; il che presta soggetto 
a grandissimi dubbj. Nè sembra pos- 
sibile che Iddio abbia nell’'animo 
degli uomini impressi principj in 
termini vaghi conceputi,. siccome 
quelli di virtà. e di peccato, il cul 
significato: varia nello spirito di di- 
verse: persone. .Non.si può supporre 
io dico, cone tali principj possano 
essere «espressi da generali parole, 
ad intender le quali è d’ uopo co- 
noscere il senso che. racchiudono, 
Imperocchè non si può giudicar bene 
degli esempj «di pratica,’ che per 
mezzo, dellà: cognizione delle azioni 


esi: 
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istesse; e le regole sulle quali sono 
fondate queste azioni devono essere 
indipendenti dalle parole, e pre- 
cedere la cognizione del linguaggio 
talchè un uomo déve conoscere que- 
ste regole, SOT lingua egli 
parli la francese, l'inglese, o la 
guponzie; ed eziandio se niuna ne 
parlasse e niun vocabolo intendesse 
siccome avviene dei sordi, e multi. 
Quando mi si facessero vedere uo- 
mini, che intendono niun linguaggio 
e che non hanno appreso dalle leggi, 
e dai costumi del loro paese, che 
parte del culto dovuto a Dio con- 
siste nel non uccidere. alcuno, nel 
non aver commercio che con una 
sol donna, nel non dar la morte 
ai fanciulli ancor nell’utero materno, 
nel non esporli, non .togliere P al- 
trui benchè se ne abbia bisogno, 
ma ‘soccorrerli nelle loro miserie, e 
quando si violano queste regole nel 
pentirsi, ed essere contritti, e pren- 
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der ferma risoluzione di non ritor- 
nare negli stessi errori; quando iò 
dico mi fosse dimostrato, che da 
questi uomini si ricevono , e cono- 
scono per regola della loro condotta 
tutti questi, e mille altri precetti, 
che sono compresi sotto queste due 
oe peccato e virtù con maggior 
ondamento si potrebbero credere 
queste regole ed altre simili quai 
nozioni comunt, e principj di pra- 
tica. Ma ciò nullameno, quando vero 
fosse che tutti gli uomini 8’ accor- 
dassero sopra i principj di morale, 
questo consentimento dato a verità, 
che si possono altrimenti coroscere 
per mezzo di una impressione na- 
turale, non grande argomento sa- 
rebbe per dimostrare effettivamente 
innate queste verità; ‘e ‘questo è 
appunto ciò che. pretendo sostenere. 


Sn 


$. .20. Si otibiitan che i principj 
innati possono essere corrotti: 7% 
sposta a queta obbiezione. . 


vana ed: inutile sarà qui r CL 
zione solita a farsi che i costumi, 
l’ educazione e le opinioni generali 
di coloro coi quali si conversa, pos- 
SE oscurare questi supposti prin- 
di morale innati e anche scan- 
caltarti affatto dallo spirito umano. 
Se: valida è questa risposta, la prova 
che si, pretende trarre dall’ univer- 
sale consentimento vien meno, pur- 
chè coloro ‘che tengono tali ragio- 
namenti .non credono ; y che la loro 
particolare opinione debba ritenersi 
per un universale consentimento, 
il che suole essere di quelli, che 
credendosi i soli arbitri del vero e 
del falso, hanno in niun conto il 
voto di tutto il genere umano. Tal. 
chè il ragionamento di costoro a 
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ciò si riduce: » i principj che Li 
vil genere umano riconosce per veri 
»sono innati: quelli conosciuti da 
»uomini:di buon senso sono’ am. 
»messi da tutta l’umana specie. Noi 
ve quelli del nostro parere sono 
vuomini di buon senso: dunque i 
»nostri principj sono drmati» bello 
e convenevole modo di ragionare 
che per diritto calle conduce all’in- 
fallibilità! Nullameno presa' la cosa 
in diverso senso diflicile sarà: il com- 
prendere come sianvi alcuni prin- 
cipj con comune consentimento da 
tutti riconosciuti, benchè ve ne sianò 
alcuni, ‘che i costumi:e l'educazione - 
abbia dallo spirito di molti scancel- 
lati. lì che sì riducé'a.ciò che tutti 
gli uomini ricevono questi principj, 
ma che però parecchie persone li 
rigettano e ricusano di prestarvi il 
loro consentimento. E finalmente il 
supporre questi primi principj; non 
ci sarebbe di un grand’ uso ; puiché 
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siano essi innati anzichè no ci tro- 
Yeremo nell’ egual irresoluzione, po» 
tendo essere alterati, o affatto scan 
cellati dal nostro spirito per opera 
stessa dell’uomo, siccome dalla vo- 
lontà de’ nostri precettori, e dalle 
opinioni dei nostri amici; e tutta 
la splendida grandezza di questi pri- 
mi principj e di questa luce inzata 
non ci leverà dalle caliginose tene- 
bre e dalla .grande incertezza, in 
cui si troveremmo anche senza tal 
luce. E’ l’egual cosa il non avere 
regola alcuna, come l’ averne una 
falsa in qualche sua parte, @ it non 
conoscere fra più regole diverse, 
e le une alle altre contrarie, qual 
sia la giusta. Ma io. avrei vaghez- 
za d'intendere dagli opinatori delle 
idee innate se questi. principj pos- 
sano o no essere dall’ educazione 
e dai costumi scancellati. Se non 
lo possano, noi dobbiamo trovarli 
in ciascun uomo, devendo essì .ap- 
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parire nello spirito di ciascuno in 
articolare. E se essi possano sof- 
Lire alterazione dalle estranee no- 
zioni, devono sembrare più distinti 
e più chiari nell’ animo di coloro, 
in cui le estranee opinioni fecero 
ancora niuna o tenue. impressione, 
e qui m’intendo discorrere dei fan- 
ciulli, e degli ignoranti. Ma s’appi- 
glino pure a quel partito che più 
loro’ torna in acconcio, e si ve- 
dranno mai sempre dai fatti costan- 
ti, e da una continua esperienza 
chiaramente‘ smentiti. 


$. 21, Gli uomini adottano alcuni 
principj , che si distruggono l'un 
I’ altro. 


Sonovi bensì alcuni di differente 
paese, e di diversa costituzione ed 
in diverso modo educati, i quali 
pure s’accordano nel ricevere molte 
opinioni, come primi principj, € 
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sacrosanti , alcune delle quali vere 
non sono, sì per la loro. assurdità , 
che per essere direttamente con- 
.trarie le une alle altre. Ma per 
quanto contraddicono esse alla ra- 
gione vengono nullameno ricevute 
in qualche parte della terra con tal 
venerazione, che uomini in ogni al- 
tra cosa di buon senso ainerebbero 
meglio perder la vita o ciò che 
tengono di più caro, che dubitare 
di esse o sentirle contrastate. 


S. 22. Zn qual.modo gli uomini ar- 
rivano a ricevere alcune cose per 


principj. 


E per quanto strano sembra il 
succennato ragionamento, pure l’ e- 
sperienza giornalmente lo comprova; 
e minore sarà la sorpresa qualora 
sì consideri in che modo avviene 
che le dottrine ch' altra origine non 
vantano, che la superstizione d’una 
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nutrice, o l autorità di una vec- 
chia diventano col tempo, e col 
consenso degli amici principj di re- 
ligione , e di morale. Imperocchè 
coloro che bramano, quando discor- 
rono , dare buoni principj ai fan- 
ciulli inspirano loro i sentimenti 
che vogliono fare credere, e pro- 
fessare in tutta la loro vita, pochi 
essendo quelli che non abbiano pel 
loro stesso uso gran magazziuo di 
questi principj, che tale quai 
articoli di fede; e trovandosi in tal 
tempo lo spirito dei fanciulli d’ogni 
cognizione PATO, riceve le impres- 
sioni che gli st danno, come una 
carta bianca sulla quale scrivesi ciò 
che ne aggrada. Imbevuto il loro 
spirito di tali dottrine. da che cò- 
minciano ad intenderle, avanzando- 
si in età le confermano, 0.indotti 
dall’ aperta professione, o dal ta- 
cito° consenso di coloro con cui 
vivono, o dall’autorità di quelli dei 
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quali venerano la saggezza il sa- 
pere, e la pietà, che non permet- 
tono di ragionare di tali dottrine, 
che come fondamenti della religio- 
ne, e della buona morale. Ed ecco 
«come questi principj 'credonsi in- 
fine verità incontrastabili evidenti, 
e con noi nate. Ego 


S. 23. <S È ; È 


Al che possiamo aggiungere, che 
coloro in tal guisa ‘istrutti giunti 
all’ età ragionevole riflettendo su 
loro stessi, e nulla trovando più 
antico nello spirito : di queste opi- 
nioni insegnate prima che la me- 
moria tenesse registro delle loro 
azioni, e l'epoca segnasse nella 
quale qualche nuova cosa comin- 
ciava a mostrarsi, s° immaginano 
che questi pensieri, dei quali sco- 
prir non ponno la vera sorgente, 
siano certamente impressioni di Dio 
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e della natura , e non cose da al- 
trui apprese. Preoccupati da tale opi- 
nione conservano questi pensieri nel 
loro spirito, e li ricevono coll’ egual 
venerazione che molti son usi avere 
pei proprj genitori. Il che non avy- 
viene in virtà d’ una naturale im- 
pressione, giacchè dove altrimenti 
1 fanciulli sono educati questa ve- 
nerazione è sconosciuta, ma bensì 
erchè essendo stati costantemente 
in queste idee istrutti, e non più 
ricordandosi del tempo in cui co- 
minciarono a concepire un tal ri- 
spetto , lo credono naturale. 


S. 24. 


11 che sembrerà molto verisimile 
e quasi inevitabile, se si porrà 
mente: alla natura dell’ uomo, ed 
agli affari di questa vita. Le cose 
sono in tal guisa stabilite in que- 
sto mondo, che la più parte degli 
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uomini sono obbligati ad impiegare 
quasi tutto il loro tempo per vi- 
‘vere, e non ‘potrebbero nemmeno 
godere alcun riposo dello spirito , 
se non ritenessero indubitabili al- 
cuni principj, sulla cui verità inte- 
ramente e con fiducia riposano. 
Non. havvi spirito però tanto su- 
perficiale e ‘irresoluto, che non di- 
chiarasi per alcune proposizioni cre- 
dute da lui fi sulle quali 
appoggia i suoi raziocinj, e che 
prende per norma del vero e del 
falso , del giusto e dell’ ingiusto. 
Alcuni pertanto non hanno nè abi- 
lità, nè agio per consacrarsi al loro 
esame; altri dall’infingardaggine vi 
vengono distolti, e sonovi quelli 
ur anco che se ne astengono, per- 
chè gli fu detto, dopo la loro in- 
fanzia, che non osassero entrare 
in questo esame: talchè pochi sono 
che dall'ignoranza, dalla debolezza 
di spirito, dalle distrazioni, dall’ in- 


215 
fingardaggine, dall’ educazione, o dal- 
la leggerezza non siano stati indotti 
ad abbracciare quei principj che 
senza esame sull’altrui fede gli ven- 
nero insegnati. 


S. 25. 


Tale è lo stato in cni trovansi 
tutti i fanciulli, non che tutta la 
gioventù; e il costume più possente 
che la natura fa loro mai sempre 
come fossero oracoli da Dio ema» 
nati venerare tutte quelle cose delle 
quali egli stesso già lo spirito am- 
maestrò , perchè in esse costan- 
temente, e con inviolabile fiducia 
riposasse. Non è da meravigliarsi 
dltndue) se în una più avanzata 
età, in cui gli uomini sono trava- 
gliati, da indispensabili affari di 
questa vita, non torna lorò giam- 
mai nella mente di esaminare con 
ponderato giudizio quelle opinioni 
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da cui sono preoccupati ed in.ispe- 
cie, se sì tiene in principio, che 
non si debba muover questione sopra 
i principj. Ma supposto ben anco, 
che abbiasi tempo, ingegno ed in- 
clinazione a questa ricerca; qual 
ardire non richiedesi per disporsi 
a distruggere i fondamenti di tutti 
i raziocin), e di tutte le passate 
azioni? E’ egli possibile che la- 
nimo regga ad un pensiero così 
umiliante, quale è î sospetto di 
essere gran tempo vissuto nell’er- 
rore? Qual animo fermo ed ardito, 
senza temere potrà durare ai rim- 
brotti soliti a farsi a coloro che 
osano scostarsi alquanto dall’ opi- 
nione del loro paese o della setta 
in cui nacquero ? E chi è colui che 
imperturbato, e paziente voglia sen- 
tirsi pronunciar all'orecchio gli odio- 
si nomi di Pirronista, Deista, o Ateo, 
nomi prodigalmente dati a coloro 
che osano soltanto richiamar in dub- 
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bio alcune opinioni comuni? ‘Oltre 
a questo grande è la ripugnanza 
che devesi avere d’agitar questioni 
su tali principj, se credesi come la 
maggior parte degli uomini credono, 
che Dio abbia scolpiti nell’ uman 
cuore questi principj, perchè ne fos- 
sero norma, e pietra di paragone di 
tutte le altre opinioni, È come vie- 
tare che un uomo non» consideri 
come sacro quel principio che an- 
teriore lo vede a tutti i suoi pen- 
sieri, e ricevuto con tanta venera- 
zione, e rispetto da presso che tutti 
gli uomini? i 


S. 26. In qual guisa gli uomini 
‘sì formano ordinariamenie dei 
princip]. i 
Ora facilmente comprendesi, come 
avvenga che l’ uomo adori quegli 
Idoli ch'egli stesso formò, e si af- 
fezioni a quelle idee, che il tempo 
Lom. I, LI 
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gli rese famigliari, e ritenga per 
verità divine manifesti errori, ed 
assurdità; in tal guisa si fa zelante 
adoratore di Scimie e di Vitelli 
d’oro, cioè di vane e ridicole opi- 
nioni, che ammira col più. grande 
rispetto, e. per la loro difesa disputa 
combatte, e muore; 


....quam solos credat habendos 
Esse Deos, quos ipse colit (1): 


» Crede ciascuno degne solo di ado- 
vrazione , quelle divinità ch’ egli 
» stesso adora ». Privi alcuni uomini 
di fondamenti, e d'appoggio, perchè 
I’ infingardaggine o la. distrazione 
non permettono loro di scoprire i 
veri princip) della ui o man- 
canti del tempo e di ajuto o per 
qualsivoglia altra ragione, non pos- 











_ (1) Juvenal. sat. AV. v.. 37. € 38. 
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sono sviluppare quelle facoltà di 
ragionare che li condurrebbe alla 
fonte della verità. E così non po- 
tendo queste facoltà, benchè quasi 
sempre se ne faccia uso, ma spesso 
con poco avvedimento, esser messe 
in azione da, uomini di tal sorta, 
naturalmente ne avviene che cieca- 
mente abbracciano certi principj sul- 
l'altrui fede; talchè considerandoli po» 
scia come prove di qualch'altra cosa, 
credono che di prova possan questi 
far senza. Chiunque pertanto per 
una volta ammise nel di lui spirito 
alcuni di questi principj, e con tutto 
il rispetto solito a darsi loro li con- 
servò senza giammai richiamarli ad 
esame, ma si accosiumò a crederli, 
perchè così richiedesi; dico che con 
tale disposizione di mente può es- 
sere indotto dall’ educazione e dai 
costumi del suo paese a credere le 
più grandi assurdità principj innati 
e col tener sempre fissi gli occhi 
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_sullo stesso oggetto, possono in guisa. 
effuscarsi da travedere mostri dalla 
immaginazione inventati, per. simu- 
lacri della Divinità. 


S. 27. I principj devono essere 
>. esaminati. 
Sa SAMIR 
- Da questo insensibile progresso 
nell'acquisto di questi principj che 
persone d'ogni ordine e professione 
ricevono, e come incontrastabili di- 
fendono, vedesi facilmente, come 
nella loro grande diversità, ed op- 
| posizione niuno ve n’abbia che sia 
innato. Che se mai qualcuno s’ ave 
visa di negare ,- essere quello da 
noi esposto il mezzo per cui la più 
partie degli uomipi giungono ad ac- 
«certarsi della verità, e dell’ evidenza 
di alcuni principj, difficilmente spie- 
gherà in altro modo, come essi ab- 
bracciano opinioni tanto opposte, 
sa cui prestano gran fede, sosten- 
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gono éon estrema fiducia, e che la 
maggior parte sono disposti sugel- 
larle col proprio sangue. E final- 
mente, se il privilegio dei. principj 
innati è quello d°’ essere ricevuti 
sulla propria loro autorità senza. al- 
cun esame, io non vedo come vi 

ossa essere alcuna cosa, che non 
sia degna di fede, nè come i prin-. 
cipj particolari di ciaseuno potreb- - 
bero essere richiamati in dubbio. 
Ma se dicesi, che si può, anzi si 
deve esaminare i principj, 0 esperi- 
mentarli, sarei bramoso sapere come 
mai primi principj, e nell’animo 
naturalmente scolpiti possano soffrir 
prova alcuna? O almeno mi sia per- 
messo il dimandare, quai segni, 
o caratteri distinguano questi veri 
PaRori innati da quelli che non 

o sono, affinchè fra il soverchio 
nunfero dei principj ai quali s’ ac- 
corda un tal privilegio, possa essere 
sicuro contro gli errori in un sog- 
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getto, siccome questo di sì alta im- 
portanza. Ed allora pronto riceve- 
»Ò con trasporto questi ammirabili 
principj, che devono arrecar gran 
vantaggio, ma finora però ragione 
v'è di dubitare se havvene alcuno 
che sia veramente innato, giacchè 
io temo che il consenso universa- 
le, unico carattere prodotto per 
rliscernere i principj irrati, non 
sia sufficiente « determinarmi .su 
tale oggetto, e convincermi della 
loro esistenza. Da quanto esposi 
sembra, a mio avviso, che niun 
principio di pratica vi sia, a cui 
tutti gli uomini porgano il loro 
acconsentimento, è per conseguen- 
«za, niuno ve ne sia che dir si 
possa dinato. 
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CAPO II 


Altre riflessioni su î principj tnnati, 
sì rapporto a quelli di specula- 
zione che di praticà. 

: i sean 
6. 1. Questi principj non potrebbero 
* essere innati, se-non lo sono an- 
che le idee, che li compongono. 


S. coloro che ne vogliono per- 
suadere, che vi sono questi prin- 
cipj innati, gli avessero con occhio 
iù attento e profondo esaminati, 
di quello.che non fecero in tutte 
le diverse parti di cui sono com- 
posti, non gli avrebbero sì subito 
creduti proposizioni inzate; peroc- 
chè. non essendo innate le idee di 
cui sono composte, è impossibile 
che le proposizioni stesse lo siano, 
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o lo sia la cognizione che ne ab- 
biamo. Se queste idee ‘non sono 
innate , certo un tempo vi fu che 
l'anima non aveva notizia di questi 
principj, e quindi conchindo che 
non sono zati, ma che da altra 
fonte gli pervennero. Ora ove non 
w' ha idea, non vi’ può essere al- 
euna cognizione, 0 approvazione, 
e nè anco proposizioni mentali @ 
verbali, che tali idee esprimano. © 


S. 2. Ze idee ed in ispecie quelle, 
che esprimono le proposizioni , 
che chiamansi principj, non sono 

innate coi fanciulli. I 
Volgendo le nostre riflessioni ai 

fanciulli appena nati non dovrem 

credere al certo, che nascendo por- 
tano seco loro alla luce un numero 
grande di idee. Tranne.forse alcune 

deboli idee di fame, di sete, di 

calore, e di dolore, che aver pos-. 
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sono sentite nel seno materno, non 
v ha ragion di credere, che .abbia- 
no alcuna idea formata, ed in ispe- 
cie poi. quelle, che corri:pondono 
alle parole delle quali souo com- 
poste queste generali pro;:osizioni, 
che innate ritengonsi. Si può poscia 
vedere come diverse. idee. perven- 
‘gono gradatamente allo spirito loro, 
-e come essi non acquistano se non 
quelle eccitate nello spirito, dal- 
L'esperienza e, dall’ osservazione di 
tutte quelle cose. che gli si presen- 
tano. îl che può bastare a .convin- 
cerne , che queste idee non sono 
‘caratteri .ifell’animo originariamente 


impressi. p ea 


S. 3. Prova della stéssa Verità. 
. «Se qualch’ uno ve n’ ha questo lo 
è senza dubbio =. E°. impossibile, che 
una ‘cosa, sia, e nen, sia nell’ ora 
.istessa. Ma chi potrà persuadersi:@ 
ri 
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ardirà sostenere, che le idee d’im- 
possibilità e d'identità siano innate? 
-Son queste forse le idee, che hanno 
tutti gli uomini e che portano seco 
loro nascendo alla luce ? Son esse 
forse le prime che sanno i fanciulli, 
e che precedono ogni altra cogni- 
zione ,, il che dovrebbe avvenire 
necessariamente se fossero innate ? 
Si dirà che un fanciullo ha'le idee 
d’ impossibilità e d’ identità prima 
d'avere quelle di bianco o di nero , 
di dolce a d' amaro , e che la co- 
gnizione di questo principio l’ av- 
verte che l’assenzio strofinato sul 
capezzolo della sua nutrice non ha 
lo stesso sapore, che allattando era 
solito sentire ? E’ forse- la cogni- 
zione, che ha di questo principio 
che una cosa non può essere, e non 
essere nello stesso tempo = che gli 
fa distinguere la sua nutrice da uno 
straniero, che gti fa amar quella, e 
fuggire il secondo? Idee che l’anima 
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non ‘ebbe giammai possono essere 
di regola nella sua condotta, e de- 
terminare i si suoi? L’ intelletto 
conchiude forse da principj non an- 
cora conosciuti? Le parole impossi- 
bilità ed identità dinotano> due idee 
che, anzichè essere innate e na- 
turalmente nell’ anima scolpite, ri- 
chiedono una non comune attenzio- 

er. formarle esatte nel nostrò 
intell letto; e non che essere innate, 
è talmente fuori d'ogni probabilità 
Sla i fanciulli, e la gioventù vi 
consacrano i loro pensieri, che, io 
lo. fermo in animo ch’ essi siano 
sconosciuti, a uomini di: giudizio 
già maturi... ... n È 


dè ‘e -* 
Ke 
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& % L’ idea. dell’ identità’ non è; 
innata. ui 

Se naturale , e per. conseguenza 
evidente e. presente. «al nosìre spi- 
rito è l’idea dell'identità, per non 
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parlar che di-questa, talmente che 
dobbiamo nelle fascie conoscerla, 
bramerei ele un fanciullo di sette 
.anni, 0 ben anco un uomo di set- 
tanta, mi dicesse, se un uomo, 
che è un essere di corpo e di 
anima fornito, sia lo stesso quando 
il suo corpo si cangiò : se Euforbio, 
e.Pitagora ‘ch’ebbero l’anima istessa 
mon fosseto che un sol uomo, ‘ab- 
benchè più secoli siano trascorsi 
tra la vita dell’ uno a quella del- 
l'altro, e se il gallo nel quale que- 
sta. stess’ anima .in appresso passò 
fosse lo stesso Eaforbio, e Pita- 
gora? Gli ostacoli che troveranno 
nello scioglimento di questa que- 
stione dimostreranno , che l’idea 
d’ identità non è in loro sì chiara, 
che meritar possa d’essere chiamata 
innata. Ora se queste idee pretese 
innate nè chiare nè distinte. ab- 
bastanza sono onde essere universal- 
mente conosciute, e naturalmente 
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ricevute, certo è che male ave 
bero di fondamento ad universali, 
e non dubbie. verità; ‘e ‘sarebberò 
al contrario una sicura cagione di 
un’ eterna incertezza. Imperocchè 
supposto, che tutti gli uomini non 
abbiano la stessa idea dell’ identi- 
tà, che Pitagora non che molti 
de’ seguaci suoi aveano, quale sarà 
la vera idea dell'identità? quella 
forse che ne è naturale, e seco 
noi nata? ovvero’ due idee diffe- 
renti vi saranno dell'identità. ambo 
egualmente inziate? va 


S. 5. 


Le questioni nell’ identità del- 
l’uomo da me proposte male si diveb- 
bero vane speculazioni: ma quando 
pure ciò fosse si potrà egualmente 
conchiudere, che nello spirito ‘uma- 
no non si ritrova idea alcuna innata 
dell’ identità. D’ altronde chiunque 
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con qualche attenzione considererà 
la risurrezione de’ morti, in cui Dio 
farà sortir dall’avello quegli uomini 
istessi, che già da gran tempo avean 
chiusi gli occhi alla luce per giu- 
dicarli, e dar loro l'eterno premio 
o castigo all’opere loro dovuto ; 
chiunque dico rifletterà ciò che av- 
venir deve in quel giorno agli uo- 
mini tutti difficile al certo gli deve 
essere il determinare nella sua mente 
che cosa sia ciò che fa /o stesso 
ed egual uomo, e poscia certamente 
non crederà, che egli. stesso non 
che gli altri, ed i fanciulli medesi- 
mi ne abbiano naturalmente una 
chiara e distinta idea. 


S. 6. Ze idee di tutto e di parte 
non sormo innate. 


Il tutto è più grande della sua parte. 


Esaminiamo questo principio di ma- 
tematica. Io lo annovero tra i principj 


‘ 
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innati potendovisi porre quanto ogni 
altro a buon dritto. Vero è però, 
che nemmen questo si può conside- 
rare qual principio innato, se si 
riflette che le idee di ‘tutto e di 
parte che racchiude sono perfetta- 
mente relative, e che le idee posi- 
tive alle quali esse propriamente , 
ed immediatamente si riferiscono 
sono quelle di estensione e di nu- 
mero, delle quali ciò che chiamasi 
tuito e parte non sono che semplici 
rapporti; talchè se innate fossero, 
Te idee di tutto, e di parte, dovreb- 
| bero esserlo pure quelle di esten- 
sione e di numero, essendo impossi- 
bile aver l’idea di un'rapporto, senza 
‘averla della cosa stessa alla quale 
4ppartiene un tal rapporto, e sulla 
quale è desso basato. Esaminano 
poi gli opinatori dei principj innati 
se le idee di estensione e di nu- 
mero sono scolpite nello spirito 
di tutti. . eiaa 
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S.-n. L'idea d’Adorazione non è 
.° innata. 

Un'altra verità a non dubitarne 
la più importante che nello spirito 
dell’ uomo si .ritrova, e che per la 
prima volli annoverare fra i prin- 
cip) di pratica è quella che Dio 
dev’ essere adorato. Pure a meno 
che non si vogliano innate altresì 
le idee di: Dio e d’Adorazione, in 
niun modo esser. puote gela innata. 
Qualora si consideri che pochi uo- 
mini adulti ne hanno un’ idea chiara 
e distinta facile sarà il rilevare, che 
enell’ intelletto de’ fanciulli non tro- 
«vasi l’idea col nome d’ adorazione 
‘espressa, come un'carattere-naturale, 
Il che posto, cosa non v'ha più 
ridicola, quanto il dire, che i fan- 
ciulli hanno una coguizione innata 
di questo principio di pratica Dio 
dev’ esser adorato; ma che però iguo- 
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rano qual.sia questa adorazione che 
render gli si deve, nel che consiste 
tutto il dovere. Ma il fin qui detto 
basta a questo proposito quindi in- 
nanzi portiamo il discorso. 


S. 8. L'idea di Dio non è innata. 


L’ idea di Dio preferibilmente alle 
altre dovrebbesi accettare ‘per più 
ragioni come irnzata se qualcuna di 
tal natura ve ne fosse; essendo dif- 
ficile il concepire, come aver si 
possa l’idea dei principj di morale, 
senza quella della. Divinità; poichè 
tolta. l’idea. di un legislatore non 
è più possibile l’ aver l’idea di 
una legge, o di credersi tenuto all’os- 
servanza. Ora senza discorrer degli 
Atei di cui gli antichi ne fanno 
menzione e che infamati verigo- 
no di un tal odiosa’ nome sulla 
fede della storia, non si scoprirono 
forse colla navigazione in questi uk 
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timi secoli nazioni intere, che di 
Dio non avevano alcuna idea? In 
tale ignoranza non eran forse i po- 
poli della Baja di -So/dania (1) non 
che quelli del Brasile (2), delle isole 
Caraibi (3)? Nicola del 'Techo nelle 
lettere sue scritte dal Paraguai (4) 
intorno la conversione dei Caaighi 
in questi termini parla: Reperi eam 
gentem (5) nullum nomen habere quod 
Deum, et .hominis animam significet 
nulla sacra habet nulla idola:n Sco- 








(1): Rhoe apud: Thevenot p. 2. 
Terry sz ed Ovingion. dèi. 

(2) Giovanni di Lery. Cap. 16. 

(3) Nel Boranday. Viaggio dei 
paesi Settentrionali del Sig. Marti- 
niére sp 
(4) Ex poraguaria de Caaigua- 
rum conversione. A 

(5) Relatio triplex de rebus in- 
dicis Caaiguarum. 
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»prii che quella nazione non aveva 
»valcun nome che Dio, o l anima 
»dell’ uomo esprimesse, ninna reli- 
»gione niun Idolo.» Questi esempj 
son presi da nazioni in cui la na- 
tura a se stessa fu lasciata in ab- 
baudono senza il lume delle lettere, 
o il soccorso della disciplina e della 
coltura delle. arti, e scienze. Ma 
trovansi bensì alcuni popoli, che 
inoltrati non poco nella civilizzazio- 
ne, pure privi sono dell idea e 
d:lla cognizione di Dio. Sorpresa 
farà ad ognuno, come a me fece 
il trovare iu questo numero i Sia- 
mesi. E per averne di ciò. sicura 
notizia consultisi La Laubere (1) 


spedito in quel paese dal Re di 





(1) Du Royaume de Siam Tom. 1. 
Part. II. Cap. 9. Sect. 15., e Part. 
III. Cap. 20. Sect. 22.) 6 Cap. 22. 
Scct. 6. 
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Francia Luigi XIV., e lo stesso a 
questo proposito non cì dà dei Chi- . 
nesi stessi un'idea migliore (1). Che 
se noi non vogliamo a lui prestar 
fede, i Missionarj della China, non 
che i Gesuiti stessi grandi Panegi- 
risti dei Chinesi con unanime voto 
ne ‘convinceranno, che nella setta 
dei letterati che è il partito domi- 
nante costanti ancora nella religion 
del paese, sono tutti Atei. Consul- 
tate Navarrette, non che il libro 
intitolato, /istoria cultus Sinensium, 
Istoria del. culto de’ Cinesi, 

E non ricercando più lontano, 
se noi accurato esame faremo della 
vita e dei discorsi di molti, avrem- 
mo forse cagione di osservare, che 
nei paesi più colti, parecchj vi sono, 
che di una' Divinità non hanno che 








(1) Zvi Part. III. Cap. 20. Sect. 
d., et Cap. 23. 
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debolissime e confuse idee, e Si 
fondate sono pur troppo le doglian- 
ze che si muovonò contro i pro- 
gressi dell’Ateismo. Talchè, anzichè 
esservi qualche solo scellerato inte- 
ramente ‘corrotto, che abbia l’ im- 
pudenza di dichiararsi Ateo, da melti 
sentiremmo questo linguaggio, se il 
timore della spada della giustizia, 
o i rimproveri degli altri non gli 
imponessero silenzio. Ma d'altronde 
sono essi disposti a render palese 
il loro Ateismo coi discorsi, siccome 
fanno colle sregolate azioni, qua- 
lora si fossero sciolti dal timor delle 
pene, ed ayessero vinto cacciato 
‘ogni pudore, 


S Ss. 9. i 


Ma supposto, che tutto il genere 
‘umano ovunque avesse qualche idea 
di Dio, benchè altrimenti ci avverte 
la storia, pure non si dovrebbe con- 
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chiudere , che questa idea sia in- 
nata. Imperocchè, benchè alcuna na- 
zione non vi fosse che non avesse 
un nome espressivo della divinità e 
di essa non avesse nozione oscura, 
non proverebbe che queste nozioni 
siano caratteri naturalmente scolpiti 
nell'anima, siccome non prova che 
le idee espresse da queste parole 
Fuoco, Sole, Calore, o Numero 
siano innate, perchè sì le idee che 
i nomi di queste cose universalmente 
sono ricevute. Come al contrario 
non si debbe conchiudere; contro 
l’esistenza di Dio, se alcuni uomini 
non hanno di lui ‘aleun nome nè 
alcuna idea; e siccome male si di- 
rebbe che nel mondo non v'è Ma- 
gnetico, perchè gran parte degli 
uomini non hanno di esso alcuna 
idea nè alcun termine, chie l’espri- 
ma; o che superiori a noi non vi 
sono diverse, e distinte specie di 
angeli o d'esseri intelligenti, per- 

Si 
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chè non abbiamo di essi, e delle 
loro distinte specie nè idee, nè 
nomi onde discorrerne. Essendo che 
gli uomini fanno acquisto di parole 
dal linguaggio del paese in cui vi» 
vono, non possono far senza d’ avere 
qualche idea delle cose, delle quali 
con certi nomi ragionano  soventi 
volte quelli coi quali conversano, 
ed in ispecie se la cosa di cui trat- 
tasi racchiuda in se un’idea di su- 
periorità e di grandezza o di qual- 
che straordinaria qualità, che in 
qualche modo interessi, e che sotto 
l idea di assoluta ed irresistibile 
potenza nello spirito imprimesi,, 
per cui debbasi tributargli timo- 
re; la quale idea dico, siccome 
pare deve fare la. più grande im- 
pressione e -soprastare- a tutte le 
altre, e soprattutto se è un’ idea, 
che facilmente .si convenga ai più 
semplici lumi della ragione,‘ e che 
naturalmente deducasi da qualun- 
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que nostra cognizione. Tale è ap- 
punto l’idea di Dio, perocchè in 
ogni lavoro della Creazione tanto 
visibili sono i luminosi segni d’ una 
straordinaria sapienza e podestà, 
che ogni essere ragionevole , il quale 
voglia seriamente riflettere dovrà 
scoprire l’autore di questo mera- 
viglioso ordine di cose; e l’ impres- 
sione che necessariamente far deb- 
be la scoperta di un tal Ente. sul- 
1 animo di tutti: quelli, che per la 
prima volta ne sentono ragionare 
è sì grande e seco trae una serie 
di pensieri sì proprj a trovar fede 
presso tutti gli uomini, che non mi 


sembra vero trovar si possa sulla 


terra un' intera nazione di pomini 
tanto stupidi, da non avere ‘alcuna 
idea di Dio. La qual cosa non meno 


sorpresa m’ arreca, come limma- 


ginare alcuni uomini, i quali non 


avessero alcuna idea dei numeri 
o del fuoco, 


£ 


24r 


$. 10. 


Il nome di Dio essendo stato una 
volta in qualche luogo usato , per 
esprimere un-essere supremo , 0n- 
nipossente , sapientissimo , ed invi- 
sibile; ed essendo una ‘tale idea 
molto conforme, ai principj della 
ragione , ed il farne menzione in- 
teressando gli uomini, dovette ne- 
cessariamente divolgarsi in ogni par- 
te, e tramandarsi dappoi a tutte le 
alito future generazioni. Ma benché 
questo nome sia ‘generalmente cono- 
sciuto, e che coloro‘poco avvezzi 

a pensare abbianvi annessa qualche 
| vaga ed imper fetta idea, non ne se- 
gue però, che l’idea di Dio sia in- 
nata. Ma ciò proverebbe soltanto , 
che. ‘quelli, i quali tal cosa scopri- 
rono ;°fecero uso siccome è forza , 
della ragione, e che seriamente me- 
‘ditarono cale cagioni delle cose. 

Tom. I. 12 
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e ne videro la vera origine, tal- 
mente che questa interessante no- 
zione essendo stata da loro a gente 
meno riflessiva comunicata, ed aven- 
done questi sentita la verità, inter- 
venir -non: poteva, che:dessa si fosse ‘ 
quindi innanzi smarrita, 7 


S. 11. Che ‘V idea di. Dio non è 
i Innata. 
Questo è quanto dir si potrebbe 
intorno all’idea d’Iddio se in realtà 
universalmente si.trovasse nello spi- 
rito di tutti, gli uomini, e che in 
ogni paese.;fosse. genéralmente ‘da 
ciascuno ricevuta giunto gd un’ età 
matura; perciocchè di tal natura 
‘esser debbe il consenso generale 
sulla cognizione di Dio.:L siccome 
sostiensi, ehe un tal consenso: basta 
a provare che l’idea di Dio è in- 
nata, sostenere parimenti si potreb- 
be, che è inmata Videa di fuoco ; 
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poichè, per quanto io creda, si può 
positivamente .affermare non esser- 
vi alcuno che abbia l’idea di Dio, 
se non ha pure quella, di fuoco. 
Ma io tengo per certo che una 
colonia di giovani :fanciulli:, che 
sì trovassero in un’ isola ove non 
vi fosse il fuoco, non ne avreb- 
bero ‘assolutamente alcuna idea, né 
alcun nome per aditarlo, benchè sia 
questa una cosa altrove general- 
mente conosciuta.’ È parimenti ra- 
.gion -v ha di..credere , che. questi 
fanciulli non avrebbero nè. alcun 
.nome, nè alcuna idea per espri- 
mere la Divività, finchè: non sugge- 
‘risse ad alcuno di essi di applicarsi 
‘alla considerazione di questo mondo 
e delle cose che contiene, -dal che 
facilmente vedrebbe ‘esservi un Dio. 
Partecipata quindi una tale scoperta 
‘agli altri, la ragione ed-il' naturale 
istinto, che eccitarebbero su tale 
oggetto le loro -riflessioni;la dival- 
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garebbero, e le farebbero prende- 

Te, per così dire, radice fra ‘essi, 

S. 12. E° cosa convenevole alla bontà 

: d’Iddio, che tutti gli uomini ab- 
biano un’ idea di quest’ essere 
supremo : dunque Dio ha scal- 
pita questa idea nell’ anima di 
tutti gli uomini: risposta a que- 
sta obbiezione, 


Ma tuttavia ripetesi essere. cosa 
alla bontà di Dio convenevole d’im- 
«primere nell’anima degli uomini ca- 
ratteri ed idee di se stesso, per non 
-abbandonarli nelle tenebre, e nel- 
l incertezza su questo soggetto loro 
tanto appartenente, come anche per 
cattivarsi il rispetto e gli omaggi, 
che wt essere intelligente, siccome 
l uomo è tenuto ‘prestargli, Dalchè 
si conchiude, che non mancò di 
‘ farlo. 

Se questo argomento ha qualche 
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valore, proverà molto più di quello 
che non sel credino quelli che ne. 
usano. Perocchè se noi possiamo 
conchiudere che Dio fece per l’uo- 
mo tutto quanto egli stesso stimasse 
arrecargli vantaggio perciocchè è 
convenevole alla sua bontà di così 
fare; ne avverrà che Dio non sola- 
mente impresse nell’ animo umano 
un’ idea di lui stesso, ma bensì di. 
tutto ciò che gli uomini devono sa- 
pere o credere di quest’ essere su- 
premo; tutto quello che far debbono 

er obbedire a’ suoi ordini; e che. 
Li diede una volontà, ed affezioni, 
che vi sono perfettamente conformi, 
poichè tutti senza fatica converranno, 
che più vantaggioso è all’uomo que- 
sto ‘stato che non quello di trovarsi 
nelle tenebre a cercare a tentone 
la luce, e- le cognizioni, siccome 
ci dice S. Paolo ( Art. XVII. 27. ) 
di tutti i gentili, e di provare una 
continua opposizione tra la loro vo- 
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lontà, ed il loro intelletto, tra le 
loro passioni, ed ì loro doveri. Io 
per me credo, che molto ben ra- 
gionato sia il dire, Dio infinita- 
mente saggio ha fatto una cosa in. 
uesto modo, dunque ella è molio: 
a fatta. Ma sembrami però, che. 
sovverchia presunzione sarcble di 
nostra. saggezza il dire: credo, che 
una tal cosa meglio sarebbe fatta in 
tal modo, dunque Dio l’ha così fatta. 
Ed. invano, rapporto al soggetto. in 
«juestione, cercasi provare su tal fon- 
damento, che Dio ha scolpito al- 
cune: idee nell’ anima di tutti gli. 
omini, mentre l’esperienza ci di- 
mostra chiaramente; che non lo fece. 
Ma non però Dio trascurò l’uomo, 
benchè. non abbia impresso nella. 
sua anima questi originali caratteri 
delle ‘cognizioni, avendogli altronde 
date le facoltà che bastano, onde 
scoprire. tutte le cose. necessarie ad 
un essere siccome l’uomo rispetto 
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alla.sua: vera destinazione. E mi as- 
sumo di dimostrare: che um uomo 

uò senza il: soccorso d’alcun ‘prin> 
cipio innato giungere alla cognizione 
di un Dio, e di altre cose che gli 
appartengono; facendo. un'reito uso 
delle sue - naturali facoltà. Avendo 
Dio. fornito l’uomo! delle facoltà di 
conoscere da.lui possedute; la bontà 
sua non lo: obbligava a scolpire nella 
mente di lui le nozioni ‘invate, delle 
quali si è fin qui discorso, siccome 
non era tenuto a costruirgli dei pon- 
ti e!delle ‘case perchè gli diedé la 
ragione, le mani ed.i materiali, Pùre 
sonovi alcumi popoli i-quali comechè 
in altre.cose mostran gran: senno, 
non hanno nè ponti nè .case, 0 mal 
ne sono provvisti, siccome'altri vi 
sono, che.non hanno ‘assolutamente 
alcuna idea di Dio, nè alcuni*prin- 
cipio; di. morale; o che li hanno 
pessimi. La ragione di questa: ‘igné+ 
ranza-in queste due cose, è che gli. 
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uni, e gli altri non impiegarono il 
loro spirito; le loro facoltà, e forse 
con .tutta l'industria di cui erano 
capaci, ma.si accontentarono delle 
opinioni, dei costumi, e degli usi 
stabiliti nel loro paese senza pro- 
gredir oltre. Se voi, ed io fossimo 
nati nella Baja di So/dania,.i nostri 
pensieri e le.nostre idee, forse più 
perfette non sarebbero che le idee 
ed i pensieri di un rozzo ‘Ottentota 
di. essa abitante; e se Apochancana 
re di Zirginia fosse stato educato 
in Inghilterra, sarebbe forse dive- 
suto uno dei più esperti teologi, 
o matematici di questo regno. Tutta 
la differenza che vha fra questo 
Re, ed il più saggio Inglese consiste 
semplicemente nell’ aver quegli li- 
mitato l'esercizio delle sne facoltà, 
al costumi, agli usi, ed alle idee 
del. suo paese, senza avere spinto 
giammai oltre il suo spirito, nè es- 
sersi applicato in altre ricerche tal- 
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chè se egli non ha alcuna idea di 
. Sed . 1 ° 
Dio, ciò dipende dal non aver egli 
seguito il filo de’ pensieri, che iufal- 
libilmente ve lo avrebbero condotto. 


S. 13. Ze idee di Dio variano 
nelle diverse persone. 


Se qualche idea vi fosse natu- 
ralmente nell’ anima dell’uomo im- 
pressa, io convengo che a ragione 
si direbbe esser quella di chi lo 
creò, la quale sarebbe come un 
segno da Dio medesimo impresso 
nell opera sua, affinchè gli uomini 
si sovvenissero -della loro dipen- 
denza, e dell’ obbedienza :che. de- 
vono a’ suoi comandamenti. I primi 
raggi dell'umano sapere dovreb- 
bero da questa idea partire. Ma 
quanto tempo non richiedesi onde 
potere una tale idea mostrarsi a’ 
fanciulli! E quando li viene di .sco- 
prirla, chi non vede, sembrar essa 
Ù . 12° 
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piuttosto un’ opinione od idea che 
parte dal precettore del fanciullo, 
che ina nuzione che direttamente 
rappresenta il vero Dio? Chiunque 
porrà mente ai progressi, pe’ quali 
i fanciulli giungono alle cognizioni 
che hanno, vedrà che gli. oggetti 
che primamente a loro si presen- 
tano e coi quali usano maggior fa- 
inigliarità , fanno le prime impres- 
sioni nel loro intelletto, senza che 
vi si possa trovare orma alcuna di 
qualunque altra impressione. Oltra 
a questo è facile il comprendere 
come i loro pensieri si moltiplica- 
no a inisura vengon essi a cono- 
‘scere uu maggior numero d’oggetti 
sensibili, a conservarne le idee nella 
loro memoria, e ad abituarsi di 
paragonarle estenderle, ed .accoz- 
zarle in diverse maniere. Mostrerò ‘ 
in appresso in qual guisa usando 
questi mezzi si formano poi nel 
loro spirito l’idea d'un Dio. 


\ 


S. 14. 


E come mai credere, che le idee, 
che hanno gli uomini di Dio siano 
caratteri di questo Essere supremo 
colla sua mano istessa nell’ animo 
loro scolpiti, mentre si vede che 
in uno stesso paese, gli uomini 
che puré lo esprimono con un no- 
me istesso, ne hanno nondimeno 
idee molto differenti, spesso dia- 
metralmente opposte e del tutto 
incompatibili? Si dirà forse ch’essi 
ne hanno un'idea innata solo per-. 
chè s’accordano sul nome, che gli 


danno ? : - 


$. 15. 


Ma qual vera o almeno non rîpu-. 
gnante idea di Dio ‘potrebbesi tro-. 
vare nello spirito di quelli, che ri-. 
conoscevano ed adoravano duecento 
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o tre cento Dei? Riconoscendo essi 
più di un Dio, mostravano chiara- 
mente, che Dio era loro sconosciu- 
to, e che non avevano alcuna idea 
verace di quest’ Essere . supremo, 
poichè essi gli toglievano l’ Unità, 
I Infinità e V Eternità, Se a tutto 
ciò aggiungiamo le sciocche. idee, 
che avevano d’ un Dio corporeo, 
idee , che esprimevano colle im- 
magini, e colle figure che facevano 
de’ loro Dei; se noi consideriamo 
gli amori, le nozze, le impudici- 
zie, gli scandali, le querele ed altre 
vili iniquità , che attribuivano alle 
Joro divinità, qual ragione avremo 
di credere, che il mondo Pagano, 
che è la maggior parte dell’ uman 
genere, abbia avute nello spirito 
le idee di Dio, da Lui stesso scol- 
pite, onde non cadessero in errore 
sopra un tale soggetto? Che se que- 
sto universale consenso tanto esal- 
tato prova che havvi qualche idea 
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innata di Dio , altro non vorrà si- 
gnificare, se non che Dio ha scol- 
pito nell'animo di tutti gli uomini 
che parlano lo stesso linguaggio, 
un nome per chiamarlo, ma senza 
aggiugnere a questo nome alcuna 
idea .di se stesso: mentre questi 

opoli che nel nome convengono 
e; nello stesso tempo idee dif- 
ferentissime circa la cosa significata. 
Se mi si oppone che con tale di- 
versità di Dei dai Pagani adorati 
altro non voleasi che figuratamen- 
te esprimere i diversi attributi di 

uest’ essere incomprensibile, o 1 
dior ufficj della sua providenza; 
loro rispoirdo, che senza investi- 
gare che che si fossero nella loro 
origive questi Dei, io credo che 
niuno vi sarà osi dire, averli il 
volgo considerati come semplici at- 
tributi di un solo Iddio. Ed infatti 
non si ha a consultar altro, che 
i Viaggi del Vescovo ZBeryte (Cap. 
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sli) per convincersi che la Teo- 
logia dei Siamesi apertamente am- 
mette la pluralità degli Dei, o come 
più giudiziosamente nota 1’ Abbate 
di Coisy nel suo giornale del Viag- 
gio di Siam, che ella consiste pro- 
priamente nel non riconoscere al- 
cun Dio. 


6. 16. Ù 


Se si dicesse che fra tutte le na- 
zioni del mondo i saggi ebbero sem- 
pre giuste idee sull’unità ed infinità 
di Dio, io seco loro convengo: ma 
su di ciò mi sia dato osservare 
due cose. 

La prima si è, che viene appunto 
perciò esclusa l'universalità del con- 
senso circa tutto quanto sì riferisce 
a Dio tranne il suo nome; perchè 
questi saggi essendo in piccol nu- 
mero ed uno forse tra mille, que- 
sta universalità si trova: rinchiusa 
in-stretti limiti. 
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In secondo luogo dico che chia- 
ramente ne procede da ciò, le idee 
le più perfette che gli uomini hanno 
d’Iddio non sono state naturalmente 
scolpite nel loro animo, ma acqui- 
state colla meditazione e cofi un 
convenevole uso delle loro facoltà; 
poichè nei diversi paesi gli uomiui 
saggi, ed alla ricerca della verità 
consacrati si formarono su tal og- 
getto idee giuste, non altrimenti 
che sopra parecchj altri, avendo ret- 
tamente usata la loro ragione; men- 
tre che altri e la maggior parte 
languendo in una vile negligenza 
casualmente formarono le loro idee 
sulla tradizione e sulle volgari -no- 
zioni, senza curarsi del loro esame. 
Oltre a questo se si può conchiu- 
dere che l idea di Dio sia innata 
perchè l’ ebbero tutti i saggi, la 
Virtù eziandio dev'essere innata per- 
chè i saggi n’ ebbero sempre mai 
una vera idea. i 
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Tale chiaramente appare fosse il 
caso in cui trovavansi tutti i pagani, 
cui non bastarono incessanti cure 
dei Giudei, dei Cristiani, e dei 
Maomettani adoratori di un Dio 
solo, a dar loro vere idee di que- 
st Ente Supremo, ed una tale dot- 
trina non prevalse tanto sullo spi- 
rito de’ popoli di differente religio- 
ne, quanto richiedeasi per acquista- 
re una vera identica idea di Dio. 
Quanti non Si troveranno anche 
fra noi, che si figurano Iddio assiso 
ne’ cieli sotto la figura d'un uomo, 
ed altri che si formarono di que- 
st Essere perfettissimo, idee assur- 
de ed affatto indegne di lui? Fra 
Cristiani non altrimenti che fra tur- 
chi, vi furono intere sette, che so- 
stennero seriamente essere Iddio cor- 
porco e di umana forma; e benchè 
fra noi niuno vi sia che apertamente 
dichiarisi Antropomorfita ( benchè 
io n’ abbia alcuno udito) credo che 
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chi vorrà ricercarne, molti troverrà 
avere questa opinione fra i Cristiani 
ignpranti e male istrutti. Sopra tale 
questione interrogate i ‘contadini di 
qualunque età e condizione, e tro- 
verete che essi benchè soventi ab- 
biano sulle labbra il nome di Dio, 
pure le idee che anettono a tal nome, 
sono tanto strane, romanzesche , tri- 
viali e basse che sembra alieno dalla 
ragione il credere, che le. abbiano 
apprese da un uomo ragionevole. 
E dovranno essere adunque dalla 
mano stessa di Dio nell'animo loro 
scolpite? E finalmente io non vedo 
come Dio abbia fatto alcun torto 
alla sua bontà, non avendo impresse 
nel nostro spirito queste idee, come 
niuno ne fece avendoci nudi creati 
a. questo mondo, senza darci degli 
abiti, o avendoci fatti nascere senza 
l’innata cognizione di. alcun arte. 
Perchè essendo dotati delle facoltà 
necessarie per apprender a soddis- 
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fare per noi stessi i nostri bisogni, 
‘se ne iguoriamo i mezzi è mancanza 
di nostra industria ed applicazione, 
‘e non già della bontà di Dio. E” 
egualmente certo che esiste un Dio, 
come è certo che gli angoli opposti 
fatti da due linee rette intersecate 
sono eguali. E ciascuno che si oc- 
cupò alla disamina. di queste due 
proposizioni ‘non mancò di darvi 
il suo eonsentimento. Nondimeno è 
fuor di dubbio, che molti vi sono, 
che ad .esse non hanno giammai ri- 
volti i loro pensieri, ed egualmente 
ignorano queste due verità.’ Io poi 
non-miì oppongo se mai alcuno sti- 
| masse. opportuno di chiamare eol, 
nome di consenso universale quella 
disposizione che hanno tutti gli uo- 
mini di scoprire un Dio, applican- 
dosi ‘alla ricerca -delle prove della 
sua esistenza e certamente niun’ al- 
tra cosa può esso significare. Ma, un 
tal consenso come potrebbe servire 
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a provare che l’idea di Dio è in- 
nata, servirebbe egualmente a pro- 
vare innata -l’ idea di quegli angoli 
di cui si disse. 


6.17. Se non.è innata: l’idea di Dio 
riun altra può riguardarsi per 
tale. z Mean 

E’ già evidentemente dimostrato 
che l’idea di Dio.non è innata benchè 
sla una scoperta, che più natural- 
mente all’umana ragione si. presen: 
ta. Per la qual cosa «io: credo, che 
si durerà fatica a cercare qualcuna 

altra idea, che si possa a maggior di- 

ritto cluamiami innata. Petchè se Dio 

avesse impresso: qualche carattere 
nello spirito umano è molto cou- 
forme alla ‘ragione il credere, che 

vi avrebbe profondamente scolpita 

qualche idea chiara ed uniforme di 

se stesso, secondo che il nostro de- 

‘bole intelletto è capace di ricevere: 
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l'impressione di un oggetto infini- 
to, ed oltremodo alle nostre forze 
superiore. Trovandosi adunque nel- 
la sua origine il nostro spirito pri- 
vo di questa idea, che maggior- 
mente c'interessa; forte motivo ab- 
biamo di presumere contro tutti gli 
altri caratteri che si vorrebbero in- 
nati. E per me è mestieri il dirlo 
per quanto mi sia studiato non mi 
venne fatto di rintracciarne di tale 
specie; e buon grado saprei a coloro 
5 su tal punto m' instiuissero di 
ciò, che per me solo non potrei 
seoprire. à 


S. 18. ZL’idea della sostanza 
. non è innata. 

V’ ha un’altra idea che l averla 
tornerebbe a gran vantaggio degli uo- 
mini, per essere il soggetto gene- 
rale de’ loro discorsi, ne’ quali fan- 
no entrare questa idea come se. 
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effettivamente la conoscessero : io 
intendo parlare dell’ idea della so- 
stanza, che nè abbiamo nè pos- 
siamo avere per via delie ‘sensazio- 
ni, o della riflessione. Se la natura 
si desse cura di darci delle idee, 
dovremmo sperare che desse sareb- 
bero quelle, che non possiamo ac- 
quistare coll’ uso delle nostre facoltà. 
Ma noi al contrario vediamo,. che 
questa idea non venendoci per le 
‘istesse vie delle altre, noi affatto 
non la conosciamo in un modo di- 
stinto: talmentechè la parola so- 
‘stanza seco altra cosa non porta 
‘in quanto a noi, che un certo in- 
determinato soggetto, che non co- 
‘nosciamo, cioè una certa qual cosa 
di cui non abbiamo alcuna idea 
particolare, distinta e positiva, ma 
. che pure noi la riteniamo come il 
substratto (substractum) delle idee 


che conosciamo, . 


“ 
% 
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S. 19. Non essendovi idea innata, 
... non. vi può. essere alcuna propo- 
_ sizione «innata. 


. Che che dicasi de’ principj in- 
nati sì di speculazione che di pra- 
tica, egli è lo stesso come il soste- 
nere avere uno cento lire in denaro 
contante, mentre nega di avere mo- 
meta qualanque atta a comporre una 
tal somma; ad egual'dritto, io ri- 
peto, potrebbesi ciò sostenere quan- 
to figurarsi essere certe proposizio- 
ni innate sebbene non-si possa in 
alcuna guisa isupporre che':lo sieno 
le idee componenti; imperocchè in 
.molti casi da donde vengono le idee 
.sì ricevono necessariamente propo- 
sizioni esprimenti la convenienza , 
o la disconvenienza di. certe idee. 
‘Colui il quale ha per esempio una 
vera idea di Dio, e del culto a lui 
dovuto, presterà il suo consenso a 
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questa proposizione : Dio deve essere 
servito:; ed ogni. uomo ragionevole 
dopo alcuni riflessi vi converrà. Ora 
‘con tutta ragione possiamo supporre 
che migliaja di uomini sieno privi 
-di ‘alcuna qualunque di-queste idee, 
o di entrambe. Perchè supposto 
anche il.caso, che i selvaggi e la 

iù.gran parte dei contadini ab- 
diro effettivamente idee di Dio, 
‘e del culto a-lui dovuto (che al- 
cuno non oserà. sostenere quando 
su queste materie si sarà con essi 
trattenuto ragionando ) son d' av- 
viso però non si vorrà pretendere 
che nella maggior parte de’ fan-. 
ciulli -trovansi queste idee. Se ciò 
è fa .d pupo che venga un'tempo,, 
in cuì fanciulli cominciano .ad 
averle, sa allora sarà altresì che 
comincieranno a dare su ciò il loro 
consenso PE mai più dubitarne. 
Ma un tal consentimento prestato 
ad una proposizione per la prima 
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volta udita, non prova in maggior 
grado che le idee siano innate, 
che non provi avere idee innate 
del sole della luce dello zafferano 
‘e del giallo, un cieco a cui di fresco 
fu levata la’ cateratta. perchè con- 
«venne in queste due DEPSrnie 
il Sole è luminoso e lo Zafferano 
è giallo da che ha fatto uso della 
vista. Ora se tale consenso non 
basta a provare, che le idee, di 
‘cui queste due proposizioni sono 
«composte siano innate; prova ancor 
-meno che lo siano queste proposi- 
‘zioni, Che se alcuno creda avere 
idee innate io gliene saprò buon 
grado se sì volesse compiacere di in- 
dicarmele , quante per tali egli ne 
| CONoSca. 
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S. 20. Nella memoria ‘noti trovansi’ 
gui e ! idee’ inbate. na 

A ‘cid: si aggiunga che se vi sono 
delle idee innate nello’ spirito, senza: 
che:'esso: attualmente vi pensi, ‘ab- 
bisogna ‘almeno’ che ‘siano mena me- 
moria! da cui devono ‘essere dedotte 
per: mezzo della' reminiscenza, cioè 
essere: conosciute allorchè se ne ri- 
chiama la rimembranza, come tante 
percezioni che sono state dapprima: 
nell" anima, ‘a’ meno ‘che la remini-: 
seenza possa sussistere senza là re- 
miniscenza. Pereiocchè risovvenirsi’ 
di‘una cosa, si è l’accorgersi col 
rfiezzo della memoria o con una 
convînzione interna, che ci faccia 
sentire. avere ‘noi avuto dappriina' 
una «cognizione ‘o. una” percezione 
particolare di questa‘ ‘cosa. Tolto ciò 
‘tutte le idee dello spirito acquistate 
suno nuove, e: non iscorte per via 
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di reminiscenza, perchè questa in- 
terna persuasione di. essere stata 
una tale idea. dapprima nel nostro 
spirito, è propriamente ciò che di- 
stingue la reminiscenza da tutti gli 
altri modi di pensare. Ogni idea di 
cui lo spirito giammai s'accorse non 
è giammai in esso'esistita; ed ogni: 
idea che ha lo spirito è o,una at- 
tuale percezione, oppure essendo 
stata attualmente scorta è nello spi- 
rito in modo..che può addivenire. 
pel mezzo della memoria un’attuale. 
percezione. Allorchè avvi nello spi-. 
rito un’ attuale percezione di qual- . 
che idea senza risovvenirsene, questa. 
idea sembra del tutto nuova all’in:. 
telletto, e quando la memoria rende 
qualche idea presente allo spirito. si, 
è allorchè fa intimamente sentire. 
essere questa, idea già esistita. nello 
spirito; e non. esserli del tutto muova. 
E se ciò sia, vero, io:m’ appello alle. 
osservazioni che in se. stesso fa .cia-‘ 
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scuno, e bramerei un esempio di. 


alcuna idea, pretesa inzzata, che al- 
cuno possa fichiamarla nello spirito 
come un'idea già conosciuta prima 
di averne ricevuto impressioue al- 
cuna., pei mezzi che noi nel pro- 
seguimento dell’opera indicheremo : 
imperocchè dico, che senza questo, 
sentimento interno di una perce- 
zione di già avuta non havvi. remi- 
niscenza, e dir non si potrebbe ri-. 
tornare nello spirito nn’ idea senza. 
questa convinzione che ne risovven- 
ga, o svanisca dalla memoria, *o 
essere nello spirito prima che ella 
faccia di se attuale mostra. Allorchè 
un'idea non è effettivamente pre- 


sente allo spirito o in riserbo per. 


così dire nella memoria, non è nello 
spirito, ed è come se non vi avesse. 
giammai esistita. Suppongasi un fan-. 
ciullo che. avendo fatto uso della 
vista: sino all’ età atta a conoscere 
ed a discernere i colori, le cateratta 
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coprendogli la pupilla stia senza nulla 
vederc quaranta o cinquant anni, e. 
che nel corso di questo tempo perda 
intieramente la rimembrauza delle 
idee de’ colori, che dapprima aveva 
avute. Questo è appunto il caso di 
un cieco col quale conversai a un 
tempo, e che nell'infanzia avendo 
perduta la vista pel vajuolo, non 
aveva maggior idea de’ colori di, un 
cieco nato. Un uomo in un tale 
stato io chiedo ha un’idea mag- 
giore de’ colori di un cieco nato ? 
Son d’avviso che alcuno non so- 
sterrà averne esso alcuna. Ma levisi 
la cateratta al primo cieco, egli avrà 
di nuovo idee de’ colori che non si 
ricorderà averle avute dapprima: 
idee -‘che col mezzo della vista ac- 
quistate .passeranno nello spirito, 
senza che abbia una minima con- 
vinzione che già vi fossero state: 
dopo di che egli con la massima 
facilità potrà richiamarle anche nelle 
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tenebre; le quali idee di tolori che 
sì possono richiamare nello spirito 
sebbene non siano sotto gli occhi 
si suppongono, perchè sono nella 
memoria ; essere altresì nello spi- 
rito. Dal che ne ‘deriva che ogni 
idea esistente nello spirito senza 
esservi attualmente presente non vi 
è se non in quanto è nella memoria. 
Che se non esiste nella memoria, 
non v'è neppure nello spirito, e se 
è nella memoria, non può divenire 
attualmente presente allo spirito, 
senza una percezione che faccia co- 
noscere che questa idea proceda 
dalla memoria, cioè che dapprima 
era stata conosciuta, e che al pre- 
-seute più non se ne risovviene. Se 
adunque esistono idee innate, o de- 
vono essere nella memoria, o non 
si potrà dire essere nello spirito; 
e se esistono nella memoria possono 
di nuovo,essere impresse nello spi- 
rito senza che ne proceda alcuna 
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cdi percezione, ed ogni volta 
«che-si presentano allo spirito, pro- 
ducono un sentimento di remini- 
scenza, cioè a dire arrecano se- 
co una pereezione che interamente 
convince lo spirito, che non gli sono 
del tutto nuove. Tale essendo la 
‘differenza, che passa tra ciò che è 
e non è nella memoria o nello spi- 
rito, tutto quello che non è nella 
memoria è risguardato come cosa del 
tutto nuova, -e che era dapprima 
ignota allorchè fu presentata allo 
spirito: laddove ciò che è nella me- 
moria o nello spirito, non sembra 
muovo: allorchè apparisce coll’inter- 
vento della memoria; ma lo spirito 
lo trova in se stesso, e conosce che 
vera dapprima. Da ciò ne può ve- 
mire anche una prova se esistono 
alcune idee nello spirito prima della 
impressione fatta dalla sensazione , 
è dalla riflessione. D’ altronde io 
bramerei vedere un uomo, il quale 
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; a 
giunto all’età della ragione, od in 
un' altro tempo qualunque si ‘risov- 
venisse di qualcuna*di ‘queste’ idee 
pretese innate, ed al quale’ sino 
dalla sua nascita non gli: fossero 
sembrate nuove. E pregherò coloro 
i quali sostengono che sonovi nello 
spirito idee non esistentî nella ‘Îme- 
moria a volersi meglio spiegare, e 
farmi comprendere che cosa per 
queste intendono essi. i 


S. 21. Zl poco uso e la poco evi- 
+ denza dei principj che si vogliono 
: far credere innati dimostrano che 

non lo sono. > 


$ 


Havvi un’ altra ragione che mi 
fa soprattutto dubitare oltre il già 
detto , se questi priucipj che io îa 
esaminati e qualunque ‘altro ‘siano 
veramente irzzati. Imperocchè te- 
nendo io per fermo che Dio, il 
quale è infinitamente saggio non. 
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sibi fatto. se -non.. cose ‘conformi 
alla sua infinita sapienza, io non 
.saprei indicare il motivo che si 
fa supporre che Dio imprima certi 

rincipj universali nell’ anima del- 
È uomo, non essendo i principj di 
speculazione che si pretendono esse- 
re.innati di un, gran uso , e quelli 
risguardanti la pratica per se stessi 
evidenti, e sì gli uni che gli altri 
non potendo essere distinti da alcu- 
ne altre verità che pure non si.ri- 
eonoscono per innate. Perciocchè 
per qual motivo Dio avrebbe-im- 
presso, di sua propria mano nel- 
Ein degli uomini caratteri, che 
non hanno una maggior chiarezza 
di quelli che in seguito s’acquista- 
no e:che a fatica da questi si pos- 
sono :discernere? Che se havvi Ari 
“no che creda esservi effettivamente 
idee e proposizioni innate, che per 
la loro ‘chiarezza, ed utilità posso- 
no venir distinte da. tutto ciò che 
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proviene dall’ esterno allo spirito , 
e di cui si è acquistata conoscen- 
za, credo che non avrà difficoltà 
a dimostrarle affinchè ognuno sia 
capace di giudicare, se veramente 
lo siano o no. Per la qual cosa 
ognuno potrà da se stesso convin- 
cersi se vi sono idee che siano vi-’ 
sibilmenie da tatte le altre perce= 
zioni o coguizioni differenti. Già 
parlai dell’evidenza de’ principj sup- 
osti innati; ed avrò motivo di par- 
Kia più a lungo della loro utilità. 


S. 22. Za differenza delle scoperte 
degli uomini dipende dal differente 
uso che fanno .delle loro facoltà: 


: Finalmente sonovi alcune idee che 
si presentano da principio come da 
se stesse all’ intelletto di tutti’ gli 
uomini, e certe verità che da al- 
cune idee risultano allorchè lo spi- 
rito unisce queste idee per farne 
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Social Sonovi altre verità che 
dipendono da una serie d’idee or- 
dinate dall’ esatto confronto che se 
ne fa, e da certe deduzioni accu- 
ratamente fatte , senza cui non si 
può nè scoprirle nè dar loro il pro- 
prio consenso. La facilità degli uo- 
mini nel ricevere certe verità della 
prima specie, le fece mal a pro- 
posito risguardare come innate. Ma 
a dire il vero le idee qualunque 
esse siano sono tanto con noi innate 
quanto le arti e le scienze, sebbe- 
ne tra queste alcune ve ne siano 
che più facilmente si presentano al 
nostro spirito, e conseguentemente 
sono più delle altre generalmente 
ricevute, avvegnachè noi non le 
“conosciamo se non mediante l’ uso 
degli organi del nostro corpo, e 
delle facoltà del nostro animo; aver- 
do dato Dio agli uomini facoltà e- 
mezzi per iscoprire ricevere, e rite- 
nere certe verità, secondo l’uso che 


ah 
fanno di queste facoltà e di na 
mezzi , di cui gli ha forniti. Il modo 
diverso di usare di tali facoltà è 
il motivo che fa differire di tanto 
le idee degli uomini. Gli uni rice- 
vendo le cose sull’altrui fede, e 
sono i più, abusando di quel, po- 
tere che hanno di dare il consenso 
loro ad una, piuttosto che ad un’al- 
tra cosa sottoponendo neghittosa- 
mente il loro spirito all’ autorità 
degli altri in punti che è loro do» 
vere di accuratamente esaminare , 
anzichè di ricevere ciecamente con’ 
una implicita fede. Altri non appli» 
_cano il lorò spirito che ad un pic»: 
col numero di cose, di cui acqui-- 
stano una grande conoscenza, ma 
ignorano per mancanza di ricerche' 
ogni altra cosa. Così nulla havvi- 
di più certo di questa verità: fre” 
angoli di un triangolo sono eguali: 
a due retti. Questa proposizione non - 
è solamente certissima, ma a mio» 
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eredere più evidente di tant’ altre, 
che si risguardano come principj. 
Pure trovansi migliaja e - migliaja 
d’uomini che ciò ignorano, sebbe- 
ne in altre cose versati non avendo 
mai essi applicato la loro mente 
all’ esame di questi angoli. D’ al- 
tronde chi conosce colla massima 
certezza questa proposizione mate-. 
matica può nullameno ignorarne la 
verità di tante altre di non minor 
chiarezza ed evidenza, per non aver 
spinte le sue ricerche. sino all’ esa. 
me di queste matematiche verità.. 
Non altrimenti può avvenire rispetto: 
alle idee che abbiamo d'Iddio, im-. 
perciocchè sebbene l’esistenza d’Id- 
o sia la verità più facile a. cono- 
scersì dall’ uomo coi proprj lumi, 
pure colui il quale riguarderà le 
cose di questa terrà, come desti- 
Late a’ suoi piaceri, ed allo sfogo: 
delle sue passioni, senza prendersi 
cura. di ricercarne le cause, i finì 
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. diversi, e l'ammirabile disposizio- 
ne, onde applicarsi a trarne le con- 
seguenze, che naturalmente deri- 
vano costui, io dico, può vivere 
lungo tempo senza alcuna idea d’Id- 
dio. E se havvi alcuno che parlan- 
done glicla comunichi' forse esso 
crederà l’ esistenza di un tal Esse- 
re; ma non avendone giammai 
esaminati i principj, la cognizione. 
che ne avrà non sarà più perfetta 
di quella, che ‘alcuno può avere 
di questa verità: i treangoli di un 
triangolo sono eguali a due retti , 
se egli la riceve sull’ altrui fede, 
pel solo motivo che ne ‘ha udito’ , 
parlare come di una. verità certa ,: 
senza averne. egli stesso esaminato: 
la dimostrazione. E allora egli può 
risguardare l’esistenza d’Iddio come 
un’ opinione probabile, ma non ne 
scorge la verità, sebbene per pro- 
prie facoltà capace .sia di averne 
una chiara ed evidente cognizione, 
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o seriamente le impiegasse in que- 
sta ricerca. Ciò sia detto alla sfug- 
gita per mostrare, quanto le nostre 
cognizioni dipendono dal buon uso 
delle facoltà ‘che la natura ci ha 
compartite, e ‘quanto poco da quei 
principj che senza fondamento si 
s aponaono essere stati impressi 
nell’ anima di tutti gli uomini per 
norma della loro condotta: prin- 
cipj che tutti gli uomini necessa- 
riamente conoscerebbero se esistes- 
sero nel loro spirito, o che inutili 
vi sarebbero se gli ignorassero. Ora 
siccome tutti gli uomini li cono- 
scono, nè loro vien fatto di di- 
stinguerli da quelli, che dall’ester- 
no provengono , a tutta ragione si 
può conchiudere la non esistenza 


di tali principj. 
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S. 23. Glt uomini devono da se stessi 
conoscere le cose. 


Non so a qual censura mì sia 
esposto col porre in dubbio i prin-. 
cipj innati, e'se mi si apporrà di 
aver sconvolti gli antichi principj 
della scienza e della certezza; ma 
son d'’ avviso che il metodo da me 
seguito essendo conforme alla verità, 
render debba questi principj più sta- 
bili. Un’ altra cosa di cui sono 
pienamente persuaso, si è che nel 
presente discorso non ho abbando- 
nata, nè ho seguita Fautorità di 
alcuno. La verità è stata il mio unico 
scopo: io l'ho seguita dove a lci 
piaceva condurmi senza prevenzione 
alcuna, e senza curarmi se alcuni 
prima di me abbiano calcato questo 
cammino. Ciò non dipende da poco 
rispetto per gli uomini; ma la ve- 
rità deve essere superiore ‘a tutto ; 
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ed io spero che non verrò accusato 
di vanità, se dirò che si farebbe 
da noi un più grande avanzamento 
nelle cognizioni delle cose se ne 
andassimo alla fonte, cioè all’ esame 
delle cose stesse, e che ci propo- 
nessimo piuttosto di indagare la ve- 
rità nei nostri proprj pensieri che 
in quelli degli altri uomini. Impe- 
rocchè m’avviso che vano egual- 
mente sia lo sperare di vedere co- 
gli altrui occhi, che di conoscere 
coll’ intelletto d' altri. Come più la 
verità e la ragione vien iscorta dà 
noi stessi, le cognizioni sono più 
vere e più reali. Ma le opintoni 
altrui se vengono a caso ondeggianti: 
a gettarsi nello spirito comecchè 
conformi alla verità, non riescono 
di niun giovamento. Finchè non ab- 
bracciamo queste opinioni che in 
emaggio al rispetto pel nome dei 
loro autori, e siccome essi fecero 
non impieghiamo la nostra ragione 
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per. comprendere quelle verità, per 
le quali resero tanto illustre la loro 
memoria, ciò che in loro era. vera 
scienza, in noi' è ‘stordimento. Ari» 
stotele era senza dubbio un dottis- 
‘simo uomo, ma alcuno non s’ avvisò 
di giudicarlo tale, perchè cieca- 
mente abbracciasse e sostenesse gli 
‘altrui sentimenti, E se egli non di- 
venne filosofo col ricevere senza 
esame i principj dei saggi che l’han- 
no preceduto, 10 nén veggo la ra- 
gione che alcuno con tal mezzo 
possa diventarlo. Nelle scienze cia- 
scuno non possiede se non quanto 
realmente conosce e di cui egli stesso 
ne comprende i fondamenti. Egli è 
questo il suo vero tesoro, i beni 
che propriamente gli sì aspettano, 
e di cui.può chiamarsi padrone. Ma 
invece niun conto può fare di quelle 
cose che egli crede e-riceve sull'al- 
trui fede: sono pezzi inutili a co- 
loro, i quali gli ammucchiano seb- 
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bene avessero pregio nell'intero da 
cùi furono staccati. Egli è moneta 
d’ imprestito ‘affatto simile a que’ la- 
vori incantati, che sembrano d’ oro 
tra le mani di colui dal quale si 
ricevono, e che divengono foglie 
‘© cenere allorchè ‘altri ne fan uso. 


S. 24. Donde provenga l’opinione 
che stabilisce i principj innati. 


Avendo gli momini trovate alcune 
proposizioni generali che non si po- 
trebbero ‘ porre in dubbio compreun- 
dendole, io credo che nulla era di 
più spedito e facile come il con- 
chiudere essere queste proposizioni 
innate. Tale supposizione una volta 
ricevuta liberò gl’infingardi dal fare 
ulteriori ricerche su ciò che era detto 
innato, ed ha impedito a quelli che 
dubitarono di pensare d’instruir- 
sene da se stessi. Nè di lieve van- 
taggio è ‘d’altronde ai maestri ed 
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ài dottori di porre per principio 
dei loro insegnamenti, che è principj 
non devono essere messi in questione: 
erchè avendo per una volta stabi- 
Eito che vi sono dei principj innati 
costringono i loro seguaci a ricevere 
certe dottrine come innate, e loro 
impediscono per tal modo l’uso della 
propria ragione, obbligandoli a cre- 
dere, e ricevere quelle dottrine senza 
alcuno esame, e solo sulla loro fede, 
talchè questi meschini scolari di- 
venuti schiavi di una cieca credulità 
sono più docili ad essere governati, 
e divengono più utili a taluni che 
hanno la destrezza e la carica di 
instruirli, e di rendersi signori della 
loro condotta. E.non picciol il po- 
tere si è quello di un uomo che 
s'arroga su di un altro, allorchè 
ha l'autorità d’inculcargli que’ prin- 
cipj che più gli piacciono come al- 
trettaute verità, su cui non deve 
giammai porre alcun dubbio, e di 
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fargli ricevere come principj innati 
tutto ciò che può servire a'suoi fini 
particolari. Ma se invece di proce- 
dere in questa guisa avessero esa- 
minato i mezzi per cui l’uomo giunge 
alla cognizione di molte serà si 
sarebbe trovato che esse si formano 
nello spirito per l’ esatta considera- 
zione delle cose stesse, e che si 
scoprono coll’ uso delle ‘ute facoltà 
che ‘per la loro destinazione sono 
molto proprie a'farci ricevere que- 
ste verità, ed a farci. rettamente 
giudicare , applicandole ‘secondo il 
bisseno in de ricerca, 


S. 25. Conclusione, 


Lo scopo cha mi proposi nel li- 
bro seguente si è DES, di mostrare, 
come l' intelletto proceda in questa 
ricerca. Ma dapprima io avvertirò, 
che affine di aprirmi il cammino 
alla scoperta di que’ principj unici, 
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a mio credere, sopra i quali le no- 
zioni che noi possiamo avere delle 
nostre proprie cogllizioni possono’ 
essere stabilite solidamente, fui ob-. 
bligato di addurre i motivi che mi 
fecero dubitare dell’ esistenza dei. 
principj innati. Ed essendovi tra gli 
argomenti opposti alcuni sulle opi- 
nioni volgari fondati, sono stato 
forzato a supporre molte cose, il 
che non si può quasi evitare allor: 
chè trattasi unicamente di mostrare 
la falsità, o l'insussistenza di qualche 
particolare. sentimento. Nelle con- 
troversie. accade lo stesso, che nel 
l'assedio di una città, ove, purchè 
la terra su cui vuolsi innalzare le 
batterie serva all’ uopo ed al pre- 
sente bisogno, poco cale donde sia 
essa presa nè a chi appartenga. 
Ma siccome il mio proposito nel 
proseguimento di quest’ opera si è 
d’innalzare un ‘edificio uniforme le 
di cui parti tutte siano ben con-. 
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giunte, quanto la mia sperrnee e 
le fatte osservazioni me lo permet- 
teranno, spero di costruirlo in modo 
wu i suoi proprj fondamenti, che 
non abbia ad abbisognare nè di 
pontelli nè colonne per sostenerlo: 
Che se sì farà conoscere mirandolo 
che è un castello fabbricato in aria, 
farò almeno in un modo che sia 
tutto d’ un pezzo, e che non possa 
essere rovinato che in un sol colpo. 
Renderò poi avvertito il mio lettore, 
di non aspettarsi indubitate dimo- 
strazioni, a meno che non mi si 
accordi il privilegio che altri so- 
vente si appropriano di supporre i 
miei principj come altrettante verità 
riconosciute, che allora non mi cu- 
rerei di dimostrazioni. Quanto io 
debbo dire in favére de’ principj 
su de’ quali voglio fondare ì mici 
ragionamenti, E ad appellarmi 
unicamente all’esperienza, ed alle os- 
serrazioni che ciascuno da se stesso 
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può fare da niun pregiudizio pre- 
venuto, onde sapere se siano veri 
anzichè falsi; e ‘questo .basta per 
colui che altro non brama, che di 
esporre sinceramente, e-liberamente 
le sue opinioni sopra un soggetto 
assai oscuro, e senz’ altro fine che 
di cercare la verità con un animo 
spoglio affatto da ogni prevenzione. 
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A P O " I 
Nel quale trattasi delle idee in ge- 
nerale e della loro origine, e si 


esamina per digressione, se l’ani- 
ma dell’uomo pensi sempre. 


Lisicn=] 


$. 1. Quello che chiamasi idea 
è l’oggetto del Pensiero. 


[TRA ciascuno in se stesso con- 
vinto di pensare e siccome allorchè 
qualcuno pensa, sono idee che lo 
occupano attualmente, egli è fuor 
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d'ogni dubbio avere gli uomini .pa- 
recchie idee nello spirito loro, sic- 
come quelle che sono espresse coi 
nomi di bdianchezza , durata , dol- 
cezza , pensiero, moto, uomo , .ele- 
fante ‘armata, strage e simili altri. 
Il che ammesso, la prima cosa che 
si fa innanzi da esaminare si è come 
giunga l’uomo: ad aver queste’ idee? 
Non ignoro. essere opinione gene- 
ralmente stabilita; che tutti gli uo- 
mini abbiano delle idee innate, cioè 
alcuni: caratteri. originali ; che dal 
primo istante della loro* esistenza 
i furono nell’animo scolpiti. Della 
quale opinione si è a lungo discor- 
so; e m' immagino, che quanto fu 
detto nel precedente libro per riget- 
tarla, con maggior facilità sarà sen- 
tito allorchè avrò dimostrato donde 
l’ intelletto può ‘avere tutte..le idee 
che ha, e per quai- mezzi posseno 
-giungere allo spirito, intorno a che 
10 m'appellerò a ‘quanto ciascuno 
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può osservare , ed esperimentare 
in se stesso. 


» 
d 


$. 2. Tutte le idee acquistano o per 
‘ sensazione © per riflessione. 


Suppongasi adunque, che l’ ani- 
ma nella sua origine sia come una 
tavola rasa (tabula rasa) spoglia 
d'ogni carattere, e di qualunque 
idea: comc mai essa le riceve? Per 

uali mezzi ne acquista quel pro- 
digioso numero che la mai sempre 
attiva ed illimitata immaginazione 
dell’ uomo gli presenta con una 
quasi infinita. varietà ? Donde ha 
ella mai tutti questi materiali che 
‘sono ì fondamenti di tutti i suoi 
ragionamenti, e di tutte le sue co- 
‘gnizioni! A tutto ciò facciasi rispo- 
sta con una sola parola: dall’ espe- 
rienza: essa è il fondamento di tutte 
le nostre cognizioni e da essa han- 
‘mo queste la loro prima orgine. Ze 
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osservazioni che facciamo sugli d 
setti esterni e sensibili; e quelle 
che facciamo sulle interne opera- 
zioni del nostro spirito; le quali sen- 
tiamo e sulle quali riflettiamo noi 
stessi, provvedono» al nostro. spi- 
rito i materiali di tutti i suoi pen-. 
sieri. E queste sono le due. fonti 
dalle quali procedono tutte le idee 
che abbiamo , o che possiamo na- 
turalmente avere. si 


S. 3. Gli ‘oggetti delle sensazioni 
sono la prima ‘sorgente delle no 
stre idee. 

i è "® 

I primamente dico che i nostri 
sensi essendo feriti dagli oggetti 
esterni, fanno penetrare nel ‘nostro 
spirito parecchie e distinte perce- 
zioni delle cose, secondo il loro 
diverso modo di agire sui nostri 
sensi. In tal modo noi acquistiamo 
le idee che abbiamo del bianco, 
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del.giallo, del caldo, del freddo , 
del duro: e del.molle:; del dolce e 
dell’ amaro ,:e di tutte. quelle cose 
che sono dette qualità sensibili. E: 
dicendo. che i.nostri sensi fan. pe- 
netrare tulte ‘queste idee nel no-. 
stro spirito mi interido , che dagli 
oggetti fanno passare nello spirito 
quell’ atto che poduce queste per 
cezioni. E siccome questa estesa 
fonte della maggior parte delle no» 
stre idee, dipende affatto dai sensi 
pei quali essi si comunicano all’in- 
telletto, io la chiamerò sensazione. 


S. 4. Le operazioni del nostro spirito 
sono l'altra fonte delle idee.. 


L’ altra fonte da cui 1’ intelletto 
riceve le idee è la: percezione delle 
operazioni del nostro spirilo soprà 
le idee dai sensi ricevute: ‘le quali 
operazioni divenendo l'oggetto’ del- 
de riflessioni dello spirito , produ: 
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cono nell’ întelletto yin° altra specie 
d’idee, che non gli avrebbero for» 
miti gli oggetti esterni: tali sareb- 
bero le idee. della percezione , del 
pensiero ,. del dubbio, della‘ fede, 
.del raziocinio, del discernimento, 
«della :volortà, e di tutte le diverse 
azioni: dello spirito. E della : loro 
esistenza noi ne siamo pienamente 
convinti perchè le sentiamo in: noi 
stessi, e quindi per via di esse ri- 
ceviamo idee non meno distinte di 
quelle che producono in noi i cor- 
pi, allorchè fanno sentive sui no- 
stri sensi la loro azione, E° questa 
però una fonte d' idee che ciascun 
uomo. tiene. sempre in se stesso , e 
‘benchè questa facoltà non sia un 
senso, niun rapporto diretto avendo 
cogli oggetti esterni, pure molto 
vi si accosta, e non gli si disdi- 
. rebbe, il nome di senso interno. E 
siccome chiamai sensaziorie: l’ altra 
fonte delle nostre idee, chiamerò 
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questa Riflessione, perchè l’ amima 
per mezzo di essa altro non riceve 
, che le idee, che acquista rifletten- 
«lo sulle sue proprie operazioni. 
ZLaonde avverto il lettore che nel 
corso di questo discorso intendo 
er Riflessione la cognizione che 
bo spirito prende del'e. sue proprie 
‘operazioni, per cui l'intelletto for- 
masi delle idee. Questi sono per- 
tanto i,soli principj da cui traggono 
la loro origine tutte le nostre idec, 
cioè le cose esterne e materiali, 
che sono gli oggetti della Sensa- 
zione e le operazioni del mostro 
spirito che sono gli oggetti della 
‘Riflessione. Io qui faccio uso del ter- 
nine operazione in un senso esteso j' 
non solo per significare le azioni del- 
l’anima ‘sulle sue idee, ma eziandio 
‘alcune passioni talvolta prodotte da 
queste idee , siecome il piacere, 
ed il dolore, che apporta qualche 
«pensiero. . ; 
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$. 5. Tutte le nostre idee procedono 
: da una di queste due fonti. 


Sembra pertanto, l’ intelletto non 
abbia alcuna idea, che da una di 
queste due fonti non gli sia prove- 
.nuta. Gli oggetti esterni procacciano 
allo spirito le idee delle qualità sen- 
sibili cioè tutte quelle diverse. per- 
cezioni che queste qualità in noi 

roducono :«e /o spirito provvede 
all’intelletto le ùlee delle sue proprie 
‘operazioni, Se noi faremo un esatto 
esame di tutte queste idee, dei loro 
differenti modi, e delle loro com- 
binazioni, e relazioni diverse ve- 
dremo, che tutte le nostre idee si 
riducono a quelle di sensazione e. 
di riflessione, e che nulla abbianto. 
nello spirito, che non ci giunga per 
una di queste due vie. Esamini pure 
ciascuno tutti i suoi pensieri ed esat- 
tamente ricerchi e consideri tuttg 
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ciò che nel’ suo spirito succede, 
mi dica in appresso se tutte le idée 
originali, che vi si trovano d'altra 
parte derivino che dagli oggetti _ de’ 
suoi sensi, 0 dalle operazioni *del 
suo spirito , considerandole come 
oggetti della. riflessione, che fa sulle 
idee dai sensi comunicategli. Quan- 
tunque grande pur sia l’ ammasso 
delle cognizioni che vi scopre, dap- 
moichè avrà bene considerato, 10 
ded vedrà che niun’ altra idea trat 
vasi nello spirito, che quelle pro- 
«dotte dalle due nominate cagioni, 
benchè forse combinate, ed estese 
dall'intelletto con una cirieià infini- 
ta” siccome lo VA in appresso. 
s. 6. Che: cosa si può osservare. 
nei i fanciulli. 


Chiune ue e porrà attenta conside- 
“razione . allo. stato in cuni trovasi un 
fanciullo appena nato, non avrà al 
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certo motivo di credere che siavi 
nel di lui spirito quel gran numero 
-d’ idee, che sono quiudi innanzi i 
materiali delle sue cognizioni. Ma 
tutte queste idee gradatamente lo 


‘acquista: e benchè quelle delle qua- 


lità che maggiorinente esposte sono 
‘alla sua vista, e che gli sono le 
più famigliari, Spano nel suo 
‘spirito prima ehe la memoria co- 
minci a tener conto del tempo, e 
dell’ ordine delle cose,. ciò mulla-. 
‘meno sovente avviene che alcune 
qualità poco comuni tardi sì pre- 
sentano allo spirito in modo che 
«pochi sono coloro i.quali non. pos- 
sano richiamarsi alla mente il tempo 
sin cui cominciarono. a conoscerle, 
;e se .ne tornasse conto si potrebbe 
«educare un fanciullo in maniera che 
‘mancasse quasi affatto delle. idee 
anche le più comuni fino all’ età 
virile. Ma tutti coloro che vengono 
alla luce essendo tosto circondati 
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da’ corpi che continuamente ed in 
diverso modo agiscono sui loro sensi 
giungono all’età puerile, che si tro- 
vano avere un gran numero d’ idee, 
‘siasi o non presa cura di fargliele 
conoscere. La luce ed i colori li 
fanno sempre impressione quando 
‘l'occhio è aperto. I suoni ed alcune 
qualità relative al tatto, agiscono 
sui loro sensi corrispondenti, e s’ a- 
‘prono una strada LIO spirito. Non 
di meno io credo e agevolmente il 
crederà ciascuno che se un fanciullo 
fosse allevato in un sito, ove i suoi 
occhi null’ altro vedessero, che il 
nero ed il bianco fin giunto all’età 
virile, egli non avrebbe certamente 
.Lidea del rosso, o del verde, come 
«colui che nella sua infanzia non 
avendo giammai gustato nè Ostriche 
nè Ananas non conosce il partico» 
lare sapore di queste duc cose. 
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S. 7. Gli uomini ricevono in mag- 
gior o minor numero queste idee, 
secondo il numero degli oggetti che 
loro si presentano. 


Ciò essendo, gli uomini: ricevono 
dall’ esterno un numero più o meno 
rande d’idee semplici secondo che 
gli oggetti che a loro si presentano, 
gliene somministrano una diversità 
più o meno grande. E lo stesso in- 
terviene di quelle che ricevono dalle 
operazioni interne del loro spirito, 
siccome cioè più o meno su di esse 
riflettono. Conciosiachè quantunque 
colui che esamina le operazioni del 
suo spirito, non possa che averne 
chiare e distinte idee, non di meng 
è certa cosa, che se ad esse giam- 
mai vi rivolge i suoi pensieri, non 
ne avrà alcuna idea, non altrimenti 
di colui, il quale pretendesse avere 
tutte le particolari idee che ‘aver si 
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possono di un paese, o delle parti e 
‘dei diversi movimenti di un orolo- 
gio, senza avere mai fisso lo sguardo 
sopra questo paese od orologio, on- 
de considerarne ‘con esattezza tutte 
le parti. L'orologio, o il quadro pos- 
‘sono essergli ‘oguora presente, ma 
‘finchè con attenzione non si sarà 
‘applicato a considerare ciascuno in 
particolare, ne avrà sempre idee 
confuse delle loro parti. in coi» 


:8. 8. Ze ilée che abbiamo della ri- 

. lessione giungono più tardi allo 
spirito richiedendosi dell’ attenzio- 
ne per iscoprirle. 


Dal che si scorge la cagione per 
“ “cui 1 fanciulli non hanno che tardi 
‘le idee delle operazioni del loro 
proprio spirito, e perchè la mag- 
gior parte di esse non siano nè 
perfettamente nè ‘chiaramente da 
molti conosciute in tutta ‘la lore 
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‘vita. La cagione della qual cosa si 
è che quantunque queste operazioni 
siano contiguamente nello spirito 
‘eccitate, non si mostrano se non 
quali fluttuanti visioni, e non pro- 
duconò sì forti impressioni da la- 
sciare nell’ anima idee chiare di- 
stinte e durevoli, fintanto che l’ in- 
‘telletto venga a spiegarsi sopra se 
‘stesso, a riflettere sulle sue proprie 
riflessioni, e proporre se stesso per 
l'oggetto delle proprie sue contem- 
‘plazioni. Appena i fanciulli sono 
alla luce si trovano circondati da 
una infinità di cose nuove, le quali 
per la continua impressione che fan- 
no sui loro sensi, attraggono l’ at- 
‘tenzione di queste piccole creature 
portate dal loro istinto a cono- 
scere tutto ‘ciò che loro riesce nuo- 
‘vo ed a prendersi vaghezza della 
varietà degli oggetti. che in modi 
tanto diversi agiscono su di loro. 
E però i fanciulli ordinariamente 
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impiegano i loro primi anni nel 
vedere ed ousservare ciò che suc- 
cede fuori di loro; sicchè abban- 
donandosi costantemente a quello 
che ferisce i sensi di rado inter- 
viene che seriamente riflettano a 
ciò che succede .nel loro interno, 
finchè non ‘siano giunti ad una più 
avanzata età; trovandosene pure al- 
cuni, che uomini divenuti non vi 
pensano giammai. ’ i i 


S. 9. L’anima comincia ad avere idee 
quando comincia a percepire. 


Il dimandare pertanto quando 
luomo comincia ad avere idee, è 
come il dimandare in qual tempo 
comincia a. percepire; una sola e 
stessa cosa essendo l’avere idee e 
l'avere percezioni. Mi è noto esse- 
re sentenza di alcuni filosofi (i 
Cartesiani) che l’anima pensa sem- 
pre, e che ha fin dalla sua prima 
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esistenza un' attuale percezione di 
alcune cose; e che l'attuale pen- 
siero sia tanto dall’ anima insepa- 
rabile, come l’attuale estensione lo 
è dal corpo. Per la qual cosa, se 
vera fosse questa opinione, chie- 
dere quando un uomo comincia ad 
avere idee, lo stesso sarebbe come 
il chiedere quando l’anima sua co- 
minciò ad esistere. Poichè così ra- 
gionando , ceme il corpo e la sua 
estensione, così l’anima e le. sue 
idee cominciano nello stesso tempo 
ad esistere. 


S. 10. Non avendosi prova alcuna 
non si può asserire che V anima 
pensi sempre. 

Ma o si supponga che l'anima 
esista prima, dopo o nello stesso 
tempo che il corpo comincia ad 
essere rozzamente organizzato o ad 
avere i principj di vita, il che la- 
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‘scio disputare da coloro che meglio 
«di me-si sono di tal materia occu- 
pati, io confesso d'aver avuta in 
sorte una di quelle anime materiali 
che non sempre s' accorge d'’ avere 
in se qualche idea, ed a cui diffi- 
‘cilmente verrebbe d’ intendere esser 
più necessario all’ anima di pensar 
sempre che al corpo d'essere in un 
continuo moto; poichè io m’avviso 
che la percezione delle idee è per 
rapporto all’ anima quello che è il 
moto per rapporto .al corpo, .una 
qualità cioè, e non l'essenza. Dal 
che ne procede che quantunque sia 
il pensiero considerato eome l’azione 
più propria all'anima, pure non fa 
mestieri il supporre, che l anima 
peusi sempre e che sia sempre in 
cazione. Quest è per avventura il 
«privilegio dell’ Autore delle .cose, 
che infinito essendo nelle sue per- 
fezioni nè dorme nè sogna giammai; 
il che non è proprio d’alcun Essere 
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finito, o almeno di un Essere, quale 
è l'anima umana. Noi sappiamo con 
certezza dall'esperienza, Ro 


qualche volta dal che deduciamo 
un’infallibile conclusione, che v' ha 
in noi qualche cosa, che ha la fa- 
coltà di pensate. Ma per quanto l' e- 
sperienza c’ insegna non possiamo 
sapere se questa sostanza peusi con- 
tinuamente, anzi che no. Perocchè 
il dire che l’attuale pensiero è un 
essenziale proprietà dell’anima-è lo 
stesso che ammettere ciò che è in 
questione, senza addurné prova al- 
.cuna, dal che non si può esimersi 
senza supporre chie dessa sia una 
proposizione per se evidente. Ora 
.m' appello a tutto il genere umano 
-onde sapere s’egli è vero che questa 
proposizione l’anima persa’ sempre, 
‘sia per se stessa evidente in modo 
‘che ciascuno vi dia il proprio con- 
senso al solo sentirla per la prima 
.volta pronunziare. Se' io” dubitassi 
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di avere pensato nella scorsa notte, 
essendo. essa una questione di fatto 
l’allegare.in prova una supposizione 
stessa di cui si disputa, sarebbe un 
decidere gratuitamente, e senza ra- 
gione. Nulla vi sarebbe che con tal 
metodo non si - potesse provare. Io 
non avrei che a supporre che tulti 
.gli oriuoli pensano quando. il pen- 
dolo è in moto, e sarebbe abba- 
stanza provato, ed incontrastabil- 
mente de il mio oriuolo abbia pen- 
sato nella scorsa notte. Ma chiunque 
non ama trarre se stesso in errore, 
stabilir deve la sua- ipotesi sopra 
un punto di fatto, e dimostrarne 
la verità con esperienze sensibili, 
e non già preoccupare se stesso sopra 
un' punto di fatto in favore della 
sua ipotesi, giudicare cioè esser vero 
un fatto, perchè egli lo suppone 
tale; modo di provare che si ridu» 
ce a ciò: fa mestieri ch'io abbia 
tutta la precedente notte pensato, 
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perchè un altro-ha supposto ch’ io 
| perso sempre, benchè non possa 
accorgermi di sempre effettivamente 
pensare. 3 
E qui son costretto osservare, che 
alcuni fanatici pe loro sentimenti non 
solo sono capaci di allegare in prova 
di ciò che è in quistione una sempli- 
ce supposizione, ma eziandio di far 
ronunziare a coloro che altrimenti 
È pensano tutt'altra cosa di sue 
che realmente dissero. La qual cosa 
a me intervenne questa volta; pe 
chè vi fu un Autore che avendo letta 
la prima edizione di. quest’ opera, 
e non essendo convinto di quello 
ch'io dissi contro l'opinione che 
l’anima pensa- sempre mi fece dire: 
che una cosa cessa d° esîstere, per- 
chè nel sonno non s’accorgiamo della 
.sua esistenza. Strana conseguenza che 
non mi si può attribuire, senza avere. 
lo spirito ciecamente preoccupato. Io 
non dico che nel sonno l’uomo non 
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abbia un'anima, perchè di essa non 
ne ha alcun sentimento; ma bensì 
che l’uomo non possa pensare, senza 
accorgersene.in qualunque siasi tein- 
po, sì quando veglia, che quando 
‘dorme. Il quale accorgimento per 
niun’ altra cosa è necessario, che 
pei nostri pensieri, ai quali neces- 
sariamente è, e sarà sempre mai con- 
giunto, tranne che potessimo pensa- 
ye senza essere in noi stessi convinti 
di pensare. 

S. 11. Z’anima non sempre s' accorge 

di pensare. 


Vero è che l’anima di un uomo 
.svegliato non trovasi .mai priva di 
pensieri, essendo dessi appunto, 
che fanno lo stato di un uomo sve- 
gliato. Ma il sapere se convenir non 
:sî possa a tutto. l’uomo anima e 
‘corpo . compresi. di dormire senza 
avere alcun. sogno, è questione che 
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vuol essere esaminata da un uomo: 
che veglia; non essendo facile l’ in: 
tendere, possa una cosa pensare 
senza che abbia. de suoi pensieri 
accorgimento. Che se l’anima pensa 
in un uomo che dorme senza averne 
attuale percezione, io dimando se 
nel mentre che in tal modo ella 
pensa, senta piacere o dolore sia 
felice o infelice? Ma io m'avviso. 
che come lo è il letto o la terra 
su cui ripassa l’uomo. parimenti lò 
sia; perchè mi sembra incompati- 
bile dh ei possa essere felice o infe-. 
lice senza averne alcun sentimento. 
Ma forse si dirà che mentre il corpo 
è nel sonno immerso, Fanima sepa- 
ratamente ed in se stessa,. senza 
che il corpo se ne accorga e ne 
abbia parte, ha i suoi pensieri sen, 
timenti piaceri, e dolori. La qual 
cosa essendo, egli è certo che So- 
crate che dorme e Socrate desto 
non sarebbero la stessa persona, e 
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l’anima di Socrate quando dorme, 
e Socrate, uomo quando veglia d’ani- 
ma e corpo composto, sarebbero 
due persone; perchè Socrate desto: 
non ha alcuna cognizione della feli- 
cità o infelicità, che l’anima sua 
sola sente quando egli dorme. E di 
questo stato nulla affatto egli :s’ ac- 
corge e vi prevde parte, come alla 
felicità di un uomo che all’ Indie 
si trova, e sia a lui assolutamente 
sconosciuto. Perchè se noi’ separia- 
mo dalle nostre azioni, e dalle no- 
stre sensazioni, e soprattutto dal 
piacere e dal dolore -il sentimento 
interno che ne abbiamo e l’inte- 
resse che lo accompagna, difficile 
sarà il sapere quello che costituisce 
la stessa persona, i 





S. 12. Se un uomo addormentato 
pensi senza saperlo ; un uomo 
ché dorme e veglia in appresso 
sono due persone. dai 


E° loro sentenza, che l’anima 
pensi anche allora che è dal più 
profondo sonno oppressa. Ma nel 
mentre che pensa ed ha delle per- 
cezioni, senza dubbio è anche ca- 
pace di ricevere idee di piacerè. 
e di dolore, come ogni altra idea, 
@e deve necessariamente sentire in 
se stessa le sue proprie percezioni. 
Per tanto se l’anima ha le sue 
percezioni a parte, egli è chiaro 
che l uomo addormentato non ne 
ha in se stesso alcun sentimento. 
Supponiamo adunque che l’anima 
di Castore, essendo addormentato, 
sia separata dal suo corpo: suppo- 
sizione che non deve parer strana 
a-quelli cui ora ‘dirigo le mie pa- 
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role, e che accordano sì di buon 


grado la vita a tutti gli altri ani- 


mali differenti dell’ uomo, senza 
conceder loro un’ anima che co- 
nosca, e che pensi; non dee. loro 
io dico sembrare impossibile o con- 
tradditorio il dire xche il corpo pos- 
sa vivere senza l’anima, o che l’a- 
nima ‘’possa esistere pensare , 0 
avere percezioni anche di piacere 
o di dolore, senza essere unita al 
.corpo. Ciò posto supponiamo che 
l'anima di Castore separata dal suo 


corpo allorchè dorme, abbia i suoi 


pensieri a parte. Supponiamo altresì 
che scelga per teatro de’ suoi pen- 
sierì il corpo di un altro uomo; 
quello di Polluce p. e., che dorme 
senz’ anima; perchè se mentre Casto- 
re è addormentato la sua anima può 
avere dei pensieri di cui. egli non 
ha in se stesso alcun sentimento , 
‘non importa qual luogo la sua ani- 
«ma scelga per pensare. Noi quindi 
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abbiamo per questo mezzo i corpi 
di due uomini che non hanno tra 
loro che una sol’ anima, e che sup- 
poniamo addormentati e svegliati 
a vicenda, sicchè l'anima pensa 
sempre in colui che è svegliato, 
del che quello che è addormentato 
non ha giammai alcun sentimento 
in se stesso, nè alcuna percezione 
qualunque ella sia. lo dimando ora 
se Castore, e Polluce non avendo 
che una sol’ anima che a vicenda 
agisce tra loro, di modo che abbia 
in uno de’ pensieri, e delle perce- 
zioni di cui l’altro non abbia giam- 
mai alcun sentimento, ed ai quali 
egli non s’ interessa; chiedo io di- 
co, se in tal caso Castore, e Pol- 
luce non sono due persone egual- 
mente distinte come Castore ed Er- 
cole, o come Socrate e Platone, e 
se non possono in tal guisa l’uno 
essere felicissimo e l’altro infelice? 


Si è appunto per tal motivo, che 
Lom. I. 1Ò 
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coloro i. quali dicono aver l’ anima 
in se stessa dei pensieri di cui l’uo- 
mo non ha alcuna coscienza sepa- 
rano l’anima dall’ uomo, e fanno 
del medesimo uomo due persone 
distinte, giacchè io suppongo che 
non si crederà di far consistere 
l identità delle persone nell’ unione 
dell'anima con certe particelle della 
materia di egual numero. Poichè se 
questo fosse necessario per costi- 
tuire l'identità della persona sareb- 
be impossibile in quella continua 
fluttuazione in cui sono le parti- 
celle del nostro corpo, che alcun 
uomo potesse essere la medesima 
persona due giorni od anche due 
momenti di seguito. 


» 
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S. 13. £° impossibile convincere co- 
loro che dormono senza fare al- 
cun sogno , ch’ essi pensano nel 
loro sonno. 


Così il menomo sopore in cui ci 
immerga il sonno basta a quello 
che a me pare, per abbattere la 
dottrina di coloro, che sostengono 
che l’anima sempre pensi. Coloro 
almeno ai quali accade di dormire 
senza fare alcun sogno, non pos- 
| sono giammai convincersi che i loro 
pensieri siano stati in azione ed 
alcuna volta anche per quattro ore, 
senza che ne venga a loro contez- 
za, e se si svegliano in tale dor- 
migliosa contemplazione, e che si 
colgano per così dire sul fatto , ciò 
nulla meno non gli è possibile di 
render conto di queste pretese con- 
templazioni. 
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S. 14. Invano si oppone che.gli 
uomini fanno dei sogni di cui 
non si risovvengalio. 


Forse si dirà che nel sonno più 
rofondo l’anima ha pensieri, che 
Î memoria non è alta a ritenere. 
Ma sembra malagevole il concepi- 
re, che in questo momento l’ ani- 
«ma pensi in un uomo addormen- 
tato ed il momento seguente in un 
uomo svegliato senza che ella si 
risovvenga, nè che sia capace di 
richiamare la memoria della meno- 
ma circostanza di tutti que’ pensieri 
ch’ ella poc' anzi ebbe dormendo. 
Onde persuadere una cosa che sem- 
bra cotanto incomprensibile biso- 
gnerebbe provarla altramente che 
con una semplice asserzione. Poi- 
chè, chi può figurarsi, senza aver- 
ne altra ragione, fuorchè 1’ asser- 
zione magistrale di colui che l' af 
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ferma, che la maggior parte degli 
uomini pensano nel corso della loro 
vita, molte ore ciascun giorno a 
cose di cui non possono avere la 
menoma rimembranza, se nel tem- 
po istesso, in cui il loro spirito 
ne è attralmtente occupato, loro si 
chiegga che pensino? lo sono d’av- 
viso che la maggior parte degli uo- 
mini passano una gran parte del 
loro sonno senza sognare, ed io 
seppi da uno che “ssendo: nella 
sua giovinezza applicato allo studio, 
ed avendo assai felice niemoria , 
non aveva giammai fatto alcun so- 
gno prima di avere avuto la febbre, 
di cui era appena libero quando 
mi parlò. Egli aveva allora 25. o 
26. anni. Si ‘potrebbero, io credo, 
trovare «parecchj di siffatti esempj. 
Non havvi alcuna persona, che tra 
quegli di sua conoscenza molti non 
ne trovi che passano la più gran 
parte delle notti senza sognare. 
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S. 15. Secondo quest’ ipotesi. i pen- 
sieri di un uomo addormentato 
devono essere più conformi alla 
ragione. 


D’ altronde pensar sovente e non 
conservare un sol momento la ri- 
membranza di ciò che si pensa, è 
un pensare inutile. La condizione 
dell'anima in questo stato non è 
che pochissimo o mulla affatto su- 
periore a quella di uno specchio 
che ricevendo costantemente diverse 
immagini o idee, mon ne ritiene 
alcuna. E siccome queste immagini 
sparendo senza lasciarne traccia non 
rendono più perfetto lo specchio ; 
to stesso accade dell’anima per mezzo 
di que’ pensieri di cui non potrebbe 
per un solo istante conservarne la 
rimembranza. Si dirà forse allorchè 
un uomo svegliato pensa, il suo 
corpo partecipi in alcun modo di 
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quest'azione, e che la memoria dei 
suoi pensieri si conserva per mezzo 
delle impressioni che si fanno nel 
cervello, e delle traccie che ivi ri- 
mangono dopo il pensiero, ma che 
riguardo ai pensieri che l’uomo non 
iscorge allorchè dorme, l’ anima li 
ravvolge a parte in se medesima senza 
usare degli organi del corpo, ed è 
questo il motivo per cui non vi la- 
scia alcuna impressione, nè per con- 
seguenza memoria di questi pensie- 
vi. Ma senza ripetere quello che ho 
già ‘detto dell’ assurda conseguenza 
di una tale supposizione, cioè che 
1 istesso uomo si' trova in due di- 
verse persone diviso, aggiungo che 
conchiuder devesi o che l’anima 
aver debba il potere senza l’ inter- 
vento del corpo di’ conservare la 
memoria di qualunque idea che sen- 
za di esso può ricevere e conside- 
rare, o che altrimenti di niun van-. 
taggio sarebbe la facoltà di pensare 
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all'anima o ad ogni altro spirito 
separato dal corpo. Se l’anima non 
si sovviene de’ suoi proprj pensieri, 
e non può conservarli, nè richia- 
marli onde usarne all'uopo, se essa 
non ha la facoltà di ul sul 
passato, e di servirsi delle espe- 
rienze dei ragionamenti e delle ri- 
flessioni fatte, a che le serve il 
pensiero? Quelli che riducono l' a- 
nima a pensare in questo modo non 
ne fanno un essere più eccellente 
di quelli che. non la riguardano, 
che come un aggregato di parti le 
più sottili della materia, da essi 
condannati con tanto orgoglio. Per- 
ciocchè caratteri disegnati sulla pol- 
vere, che il primo soffio di vento 
scancella, o impressioni fatte sopra 
un ammasso d'atomi, o di spiriti 
animali, sono tanto utili, e rendono 
il soggetto così eccellente, quanto 
i pensieri dell’anima che svaniscono 
a misura, che ella pensa senza la- 
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sciare dopo d’essi alcuna traccia. 
La natura non fa niuna cosa inva- 
no, o per fini poco considerevoli; - 
ed è ben malagevole il compren- 
dere, come il nostro divin Creatore, 
la di cui saggezza è infinita ci ab- 
bia data la facoltà di pensare, che 
è così ammirabile, e che si avvi- 
cina più che mai all’ eccellenza di 
questo Essere incomprensibile, per- 
chè siasì inutilmente impiegata la 
quarta parte almeno del tempo in 
cui agisce, sicchè ella pensi costan- 
temente pel corso di quel tempo 
senza risovvenirsi d’ alcun suo pen- 
siero, senza ritrarne alcun vantaggio 
per se, o per gli altri, e senza 
essere per tal modo di“alcuna uli- 
lità a nissun essere quaggiù esi- 
stente. Se noi pensiamo bene a 
ciò, non troveremo, m’ assicuro, 
che il movimento della materia per 
quanto informe ed insensibile essa 
sia, possa essere in niuna parte del. 
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mondo così inutile, e così ino- 
peroso: 


6. 16. 


In verità noi abbiamo qualche 
volta esempj di certe percezioni, 
che ci si presentano dormendo, e 
di cui ci rammentiamo; ma cosa 
havvi di più stravagante e di più 
sconnesso, che la maggior parte dî 
questi pensieri ? Quanto poca rela- 
zione hanno alla perfezione conve- 
miente ad un essere ragionevole ? 
Questo è ben noto a tutti coloro 
che sogliono sognare, senza che 
sia necessario avvertirnelo. Sopra 
la qual cosa, io vorrei che mi si 
dicesse, se allorchè l’anima pensa 
così da se, e come separata dal 
corpo , agisca con minor saggezza, 
che allorquando agisce unitamente 
al corpo o no. Se i pensieri che 
da in quel primo stato sono meno 
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ragionevoli, devono essi confessa- 
re, essere dal corpo chel’ anima 
riceve la facoltà di pensare ragio- 
nevolmente. Che se i suoi pensieri 
non sono meno ragionevoli che 
quando ella agisce unita al corpo, 
è sorprendente che i nostri sogni 
siano la maggior parte sì frivoli e 
sì assurdi, e che l’anima non ri- 
tenga alcuno de’ suoi soliloquj, al- 
cuna delle sue meditazioni le più 
ragionevoli. i 


S. 17. Secondo quest’ ipotesi l’anima 
deve avere idee prodotte nè da 
sensazione nè da riflessione, di 
che non havvi apparenza. 


Io vorrei altresì che quelli i quali‘ 
sostengono che l’anima pensi sem- 
re attualmente, mi dicessero quali 
idee si trovano nell’ anima d’ un 
fanciullo prima d’ essere unita al 
corpo, o nel tempo della sua unio- 
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ne, prima d'aver ricevuta alcuna 
idea per via di Sensazione. I sogni. 
di un uomo addormentato non sono, 
a mio avviso, composti che dalle 
idee che quest’ uomo ha avuto ve- 
gliando, quantunque per la più 
parte unite stranamente insieme. Se 
Y anima ha delle idee per se stes- 
sa, che non gli pervengano nè da 
sensazione, nè da riflessione, come 
dev’ essere, supposto che ella pensi 
prima d'avere ricevuta alcuna im- 
pressione per mezzo del corpo, è 
una cosa molto strana, che immer- 
sa in queste particolari meditazioni 
che tali sono, a segno di non es- 
sere scorte dall'uomo istesso; dessa 
non possa giammai ritenerne alcu- 
na nell’istante medesimo che viene 
distolta dal risvegliarsi del corpo ,. 
onde arrecare così all'uomo il pia-- 
cere d’ aver fatta qualche nuova 
scoperta, È ehi potrebbe dar ra-. 
gione perchè fra tante ore che nel 
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sonno trascorrono, l’anima raccolta 
in se stessa, e non cessando di 
pensare durante quel tempo non 
riscontri tuttavia giammai alcuna di 
quelle idee, ch’ ella non ricevette 
nè per sensazione, nè per rifles- 
sione, o almeno non ne conservi 
nella sua memoria assolutamente 
alcun altra, che quelle che gli per- 
vengono per mezzo del corpo, e 
che inoltre devono necessariamente 
essere .meno naturali allo spirito ? 
Questa è cosa ben sorprendente ,. 
che durante la vita di un uomo, 
la sua anima non possa per una 
sol volta richiamare alcuno di quei 
pensieri puri e naturali, nè alcuna 
di quelle idee, ch’ ella avea già 
prima di riceverne. alcuna dal cor-. 
po, e che giammai svegliata che 
sia non gliene presenta alcuna di 
quelle in fuori che conservano l'o- 
dore del vaso in cui stettero rin- 
chiuse, cioè che traggono manife-. 
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stamente la loro origine dall’ unio- 
ne che v'ha tra l’anima ed il cor- 
po. Se l'anima pensa sempre, e 
quindi ella ha avute delle idee 
prima di essersi unita al corpo, o 
prima d’ averne ricevuta alcuna da 
esso, non si può a meno di sup- 
porre, che durante il sonno ella 
non richiami-le sue idee naturali, 
e che nel tempo di questa specie 
di separazione dal corpo, non ac- 
cada almeno qualche volta, che 
tra tutte queste idee da cui ella è 
occupata raccogliendosi così in se 
stessa, se ne presentino alcune pu- 
ramente naturali e che siano pre- 
cisamente del medesimo ordine di 
quelle, che ella avea altramente 
che dal corpo acquistate, o dalle 
sue riflessioni sulle idee che gli 
sono pervenute dagli oggetti ester- 
ni. Ora siccome niuno sì risovvie- 
ne di alcuna di siffatte idee allor- 
chè è svegliato, noi dobbiamo da 
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questa ipotesi conchiudere , o che 
l’anima si risovviene di qualche 
cosa di cui MORO non potrebbe 
sovvenirsi, oppure che la memoria 
non si estende che sulle idee , che 
dal corpo procedono, o dalle ope- 
razioni dell'anima sopra queste idee. 


S. 18. E° impossibile il conoscere 
senza alcuna prova se l’anima 
pensi sempre, non essendo questa 
una proposizione per se stessa 
evidente. 


Io amerei eziandio che coloro i 
quali sostengono con tanta fiducia l’a- 
nima dell’uomo, cioè l’uomo istesso 
Da sempre mi dicessero come essi 
O sappiano, e come arrivino a co- 
noscere di pensare essi stessi allor- 
chè non s°avveggono. Per me temo 
assai che questa non sia un’ asser- 
zione gratuita ed una cognizione 
senza percezione, o piuttosto una 
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nozione molto confusa formata solo 
per diffendere un'ipotesi, ben lungi 
dall essere una di quelle chiare ve- 
rità che per la loro propria evi- 
denza siamo costretti ad abbracciare, 
o che non si possono negare senza 
contraddire ciecamente all’ esperien- 
za più comune. Perciocchè tutto 
quello che dire al più si possa su 
tale articolo si è, essere bensì pos- 
sibile che l anima pensi sempre, 
ma ‘che non conserva sempre la 
memoria di quello che pensa: ed 
io dico essere altresì possibile che 
l’anima non pensi sempre, ed essere 
molto più probabile che talvolta 
non pensi di quello non sia che ella 
pensi sovente, e per lungo tempo 
di seguito senza poter essere con- 
‘vinta un momento dopo di avere 
avuto alcun pensiero. 


$. 19. 


Supporre che l’anima pensi, e 
che l’uomo non se ne accorga, si 
è, come ho già detto, fare due 
persone di un sol uomo, talchè se 

en si consideri il modo loro di 
esprimersi si avrà motivo a sospet- 
tare di essi. Poichè non mi ricordo 
di aver avvertito che quelli i quali 
ci dicono, che l’anima sempre pensa, 
non dicano mai che l'uomo pensa 
sempre. Ora l anima può ella pen- 
sare senza che l’uomo pensi? o per 
meglio dire, può l’ uomo pensare 
senza essernc in se stesso ‘convinta? 
Questo in apparenza sarebbe tenuto 
mero anfanamento se da altri si di- 
cesse. Se essi sostengono che l’uomo 
pensa sempre ma che di ciò non è 
In se stesso consciente, possono 
anche asserire, che il corpo è esteso 
senza avere parti. Poichè dire che 
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il corpo è esteso senza aver parti, 
e che una cosa pensa senza cona- 
scere, e senza accorgersi che pensa, 
sono due asserzioni egualmente in- 
telligibili, e quelli che così ra- 
gionano se ne venisse alcun vantag- 
gio alla loro ipotesi potrebbero del 
pari sostenere, che l’uomo ha sem- 
pre fame, ma che egli non ha sempre 
un sentimento di fame, essendo che ‘ 
la fame non potrebbe stare senza 
questo sentimento, siccome il pen- 
siero senza una convinzione, che 
ci assicuri intieramente che noi pen- 
siamo. Che se essi dicono avere 
sempre l’ uomo cotale eonvinzione, 
io dimando loro donde l’appresero 
non essendo tal convinzione che la 
ercezione di quello che passa nel- 
i dell’uomo. Ora può altri 
assicurarsi, che io senta in me quello 
di che io stesso non m'’accorgo? 
In questo caso la cognizione del- 
P uomo non potrebbe estendersi al 
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di là della sua propria esperienza. 
Si scuota un uomo da un profondo 
sonno, e gli si domandi che cosa 
volgesse in pensiero in tale istante? 
Se nol sente egli stesso ben è me- 
stieri essere sommi indovini per po- 
terlo assicurare, non aver egli ces- 
sato effettivamente di pensare. Non 
gli si potrebbe sostenere con più 
ragione che non ha punto dormito! 
Questa è senza dubbio cosa supe- 
riore alla filosofia, e non havvi che 
una espressa rivelazione, che possa 
ad un altro scoprire, che io ho nella 
mia anima pensieri, allorquando a 
me stesso non è dato lo scoprirli. 
Ben è d’uopo che costoro abbiano 
ta vista assai penetrante per vedere 
certamente che io penso, allorchè 
io stesso non lo saprei scorgere, 
ed espressamente dichiaro di non 
comprenderlo. E ciò che è più am- 
mirabile, quegli occhi medesimi che 
penetrano in me ciò che io stesso 
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non saprei vedere, vedono che i 
‘cani e gli elefanti noù - pensano 
comecchè questi animali porgano 
tutte le dimostrazioni immaginabili 
eccetto il non dircelo essi stessi. 
Maggior mistero è in ciò al giudi- 
cio di cert'uni, che in tutto quello 
che raccontasi dei confratelli della 
croce rosea, poichè alla fin fine sem- 
bra più facile il rendersi invisibile 
agli altri, che ,il far sì che io sia 
conscio dei pensieri di un altro 
mentre li ignora egli stesso. Ma 
per risolvere ogni dubbio basta il 
definir l'anima, -una sostanza che 
pensa sempre. ‘Se una tale defini- 
zione è di qualche autorità io non 
vedo che possa servire ad altro che. 
a far nascer sospetto in ‘molti di 
non avere anima alcuna, mentre pro- 
vano ‘che una gran parte della loro 
vita trascorre; senza avere alcun pen- 
siero. Imperciocchè io non conosco 
alcuna definizione nè supposizione 
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di setta alcuna, atte a distruggere 
una costante esperienza; ed è senza 
dubbio questa l’ affettazione di voler 
sapere più di quello che non ne 
vien fatto, che mena tanto strepito 
e cagiona tante vane dispute nel 
mondo. 


S. 20. L'anima non acquista alcuna 
idea che per sensazione o per 
riflessioni. 


Io non vedo adunque ragione di 
credere che l’ anima pensi prima 
che i sensi le abbiano fornite idee 
ond' essere l'oggetto de’ suoi pen- 
sieri, e siccome il numero di que- 
ste idee aumenta, e si conserva 
nello spirito, avviene che l’ anima 

erfezionando coll’ esercizio la sua 
facoltà di pensare nelle sue diffe- 
renti parti, combinando diversamen- 
te queste idee, e riflettendo sulle sue 
proprie operazioni aumenta l’ama- 
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masso delle sue idee non che la fa- 
cilità di acquistarne delle nuove per 
mezzo della memoria, dell’immagi- 
nazione, del raziocinio, e degli al- 
tri modi di pensare. 


S. 21. Che quanto si disse si può ad 
evidenza osservare ne’ fanciulli. 


Chiunque vorrà darsi la cura di 
istruirsìi colle osservazioni e colle 
esperienze, anzichè assoggettare le 
leggi della natura alle sue proprie 
ipotesi, non deve altro osservare 
che un bambino appena nato, e 
non troverà, io m' assicuro, che 
la sua anima dia gran segni d’es- 
sere avvezza a molto pensare, e 
meno ancora a formare alcun ra- 
ziocinio. Tuttavolta è malagevole 
il conoscere , che un’ anima ragio- 
nevole possa molto pensare senza 
ragionare in alcun modo. D’altron- 
de chi considererà che i fanciulli 
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appena nati trascorrono la maggior 
parte della loro vita nel sonno, e 
che desti non sono, se non quando 
la fame loro fa ricercare la nutri- 
ce, od il dolore (che è la più im- 
portuna delle nostre sensazioni) o 

ualche altra violenta impressione 
fatta sul corpo traggono con forza 
a se l’attenzione dell’ anima; chi- 
unque , io dico, considererà tutto 
questo, avrà senza dubbio ragion di 
credere che il feto nel ventre ma- 
terno gran fatta non differisce dallo 
stato di un vegetabile , e che passi 
la maggior parte del tempo scevro 
di percezione o pensiere immerso 
uasi in continuo sonno in luogo 
2 non ha bisogno di succhiar 
latte per nutrirsi, e dove è circon- 
dato da un liquore sempre egual- 
mente fluido e temperato, ove gli 
occhi non sono tocchi da alcuna 
le orecchie quasi inette a ri- 
cevere alcun suono, e dove non 
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soggiace che a poche o a niune 
mutazioni d’oggetti che possano ec- 
citargli i sensi. 


$. 22. 


Tengasi dietro ad un fanciullo 
dopo la sua nascita, si osservino 
i cangiamenti che il tempo produce 
in lui, e si troverà che Von 
venendo a poco a poco a fornirsi 
d’ idee per mezzo de’ sensi, si risve- 
. glia per così dire progressivamente 
e pensa semprè più quanto ha mag- 
gior argomento di pensare. Dopo 
qualche tempo incomincia a conò- 
scere gli oggetti, che gli hanno 
fatto maggior impressione secondo 
che con loro si è più famigliariz- 
zata. In tal modo viene gradata- 
mente a conoscere le persone di 
sua giornaliera compagnia, ed a 
distinguerle dai forastieri, il che 
mostra effettivamente che comincia 
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a ritenere ed a distinguere le idee 
che gli provengono dai sensi. Per 
l’ istessa via possiamo conoscere, 
come l anima in questa parte gra- 
datamente si perfezioni non che 
nell'esercizio delle altre facoltà che 
ha di estendere le sue idee, di com- 
porle e di formarne astrazioni , di 
ragionare o di riflettere su tutte le’ 
sue idee, del che io avrò occasio- 
ne di parlare più partitamente nel 
proseguimento di questo libro. . 


S. 23. Calia 


“ Se adunque si domandasse: quan- 
do'l’uoro comincia ad avere idee, 
io credo che sarebbe ben risposto 
col dire: dopo che comincia ad avere 
qualche sensazione. Perciocchè non 
apparendo alcuna idea nell’ anima, 
prima che i sensi non ve l’abbiano 
introdotta, io scorgo che l'intelletto 
comincia a ricevere idee nel tempo 
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appunto în cui comincia ad avere 
le sensazioni, e conseguentemente 
che le idee hanno principio colla 
sensazione , che. è. un impressione, 
o un moto eccitato in uilche parte 
del.corpo, che produce alcuna per- 
cezione nell’ intelletto, 


S. 24. Qual’ è origine di tutte le 
nostre cognizioni. 


Ecco adunque a mio parere le 
due sorgenti di tutte le nostre co- 
gnizioni, l’ impressione che gli og- 
getti esteriori fanno su i nostri sensi, 
e le propriè operazioni dell’ anima 
che spettano a queste impressioni, 
su cui riflette come su veri oggetti 
delle sue contemplazioni. Per la qual 
cosa la prima capacità dell’intelletto 
umano consiste nella proprietà che 
ha l’anima di riceyere le impres- 
sioni ehe in lei si fanno o dagli 
oggetti esteriori per mezzo de’sensì, 
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o dalle sue proprie operazioni al- 
lorchè ella su queste riflette. Questo 
è il primo passo, che l’uomo fa 
alle scoperte di qualunque sorta esse 
siano. Sopra questo principio souo 
stabilite tutte le nozioni che dovrà 
avere-naturalmente in questo mondo. 
Tutti questi sublimi pensieri, che 
s innalzano al di sopra delle nubi, 
e penetrano nei cieli, da ciò solo 
traggono la loro origine: e in tutta 
questa grande estensione, che l’ani- 
ma percorre con le sue vaste spe- 
culazioni, e che sembrano innalzarla 
a un sì alto grado, non oltrepassa 
le idee che le sensazioni o le rifles- 
sioni le forniscono onde essere .l’og- 
getto delle sue conteraplazioni. 
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$. 25. Z’ intelletto nel ricevere le 
idee semplici è ordinariamente 
passivo. 


Rispetto a ciò lo spirito è pura- 
mente passivo, e non istà in lui 
l'avere o non l’ avere questi prin- 
eipj e per così dire questi materiali 
di coguizioni. Perocchè le idee par- 
ticolari degli oggetti dei sensi si 
introducono nella ‘ nostr’ anima sic- 
chè le vogliamo o no; e le opera- 
zioni del nostro intelletto ci lasciano 
per lo meno di se stesse qualche 
nozione oscura, non potendo alcuno 
ignorare che faccia quando pensa. 
Allorchè queste idee particolari. si 
‘presentano allo spirito, l’iutellet- 
to non le può rifiutare, o alterare 
quando fecero già la loro impres- 
sione, o cancellarle, o produrne in 
se delle nuove, non linate 
di uno specchio, che non può ri- 
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cusare, alterare o cancellare le im- 
magini ‘che gli oggetti producono 
sopra il cristallo, avanti cui sono 
poste. Siccome i éorpi ‘che ci cir- 
condano colpiscono diversamente i 
nostri organi, l’anima è forzata a 
riceverne le impressioni, e non po- 
irebbe far senza d'avere la perce- 
zione delle idee che sono unite a 
quelle impressioni. 


. 
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“ 


- AVVERTIMENTO. 


Per aderire al desiderio di parec- 
chj Associati e per servire alla va- 
rietà, si è stabilito per lo innanzi 
nel pubblicare le opere lunghe di 
alternarle con quelle di altri filosofi; 
di modo. che non:si daranno mai 
più di quattro Volumi dello stesso 
autore, a meno fossero opere di 
diverso argomento. Per ‘tal modo 
speriamo di far cosa grata e a chi 
piace la varietà, ed a quegli stu- 
diosi che amano fare il paragone 
de’ vari sistemi. 

A questo fime sono già pronte le 
opere ;di, Condillac , e conosciuti 
Scrittori intendono in Milano, in 
Roma e fra di noi, alle traduzioni 
di Kant, di Bonnet, e di Cabanis. 

Per siffatta maniera noi speriamo 


346 

di corrispondere al desiderio dei no- 
stri Associati; ai voti dei duc primi 
Filosofi Francesi viventi, Tracy e 
Degerando, che ne sono cortesi del 
loro consiglio, e anelano il com- 
pimento di un'impresa che gioverà 
a far risorgere anche fra di noi la 
buona filosofia; seguire l’ impulso 
del nostro cuore cla ne anima a 
questa fatica, e mostrarci grati a 
que’ letterati, a quegli illustri gior- 
nalisti, ed a tutte quelle colte per- 
sone che fuori di patria incoraggia» 
rono codesta riostra impresa. 
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